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Arrigo Principe d’Inghilterra. 

Lucinda , lotto nome di Geltruda , figli; 
. del Rèdi Danimarca. 
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tfuberto Capitan del Porto. 
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Crifpone Napolitano, fervo di Geltruda. 
Carlino Paggio del Duca. 
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La Scena fi finge nel Tono della 
"Provenga . 


VEDUTE. 

* \ 

Campagna con veduta di Mare . 

Porto con veduta di Ofpedale. 

Camera del Cartello con letto dentro il 
Domo. ^ * i 

Carcere con letto dentro il Delfio* ; 


ATTO PRIMO. 

S C E N A PKIMA. 

Campagna con veduta di mare, 

Arrigo Trincile eC Inghilterra a nuotai 

S Ort già vicino al lido . Forze non mi man-; 
Cate. Aiutatemi. Aiutatemi ò Cieli» 

qui sbalzi a terra^gittato dall' onde • 

Somma Pietà, grazie ti rendo.Ecoo in Calvo mi 
vedo, qui proturi d'alzar fi , ma ritorni a ca- 
dere molando ilanchezXa , ) Ma regger non 
mi pollo, 

Jnfcliciffimo Arrigo , die ti farai inquefta 
(piaggia ignota, privo di forze, d’avere, e 
non conolciuto i Ogni male , ogni duolo ; 
ogni (Ventura a tuoi danni fi adunano . Nò 
chiamar tua fortuna, l’avcr tu prefo terra in 
sì llrana forefia ; s’ogni fortuna tua fempr’c 
tempefta. 

SCENA SECONDA. 

A/lrologonfj e dato. 

Sbalza da una rupe Altrologone con un taì 
barro da M arinar o, e dirupando dica. 
Aflr, da dentro, r | ' U non mi giungerai • 
A (cade) O Giove, mia 

Deità 

Arr, Chi è qucdo.chc quà dirupando viene? 
Aflr, Oimè ! Sarò ben rovinato . E’ trito , c 
trito il Proverbio: Incidic in Scillara , defi; 
derando d’evitar Cariddi. 

'Arr, Mi par, che il fervo mio fia quefii. 
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dftr, Befìialiflimo di me» a che fuggire, qflan- 
do nella mia genitura » non mi và indicato 
danno da cani t 

Atr. Ed e fio, ed eflo. Lodato il Cielo. 

Aflr. Ma quella caduta dove in buon’ora flava,' 
che da me non fu preveduta/ 

Arr. Amico. 

Aflr, Chi sì fe fi; fatte rotto» ò slogato ami- 
che membro ì 

Arr . Amico. 

Aftr . Ma tu lèntirefli dolore . Puol’efTere , che 
la parte offefa raffreddata ancor non fia. 

Àrr. Aflrologone. 

A /Ir. Oltre che il non lèntir dolore puol’effer 
peffimo legno, fecondo l’aforilmo d’Hippo- 
crate , che dice: Se uno in qualche parte pa- 
tine, & delorem non ientit, laetliale. 

Arr. Aflrologone amato. 

Aflr • Oflèr vaiamo, oilèrviamo un poco . Il piè 
non ha fatto motivo, ch’è la baie del corpo. 
Le mani, c le braccia fanno in robore. Ve- 
diamo, vediamo d’alzarci . O flelle plebee.,» 
fate pur ciò, che volete, che i! mio Giove fa- 
vorevole vi faprà dar su le giunture.* 

A*r. Aflrologone caro. 

Aflr. Oimè, Chi è là/ Che nuovo mal’anno è 
quello / Ma che vedo 1 

Arr . Non altri, che il tuo Peregrino. 

Aflr. Signore, dimmi, fei dello in carne , e jp 
òlTa,ò pur del Peregrino l'ombra ? 

Arr. Ombra non fono r Aflrologone amato 
ma quel tuo caro Peregrino » già rifiuto del 
mare. 

A (Ir. Voglio di ciò chiarirmi. 

Arr. Toccami, fe no’l credi. - 

A/?r*Ti palpo si, ti palpoicaro Padrone,e Sig. 

mio 
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mio venerando , che di già ti credevo boc- 
cone di balene» e di polpette- Io ti abbrac* 
ciò, e ti bado. Come vivo ti vedo ? Come 
falvato lèi ? 

Arr, Per favore del Cielo. 
hftr. Ti manca qualche coiài mentre interra 
ti vedo? 

Arr . No altroché le forze, toltemi dal nuotare. 
A flr. Coraggio, mio Signore , che il danno è 
Arr. Ah Cieli 1 -(.poca 

Atfr. Or sì, che io devo maggiormente amarti. 
Arr. Perche / . 

A/ir. Perche damo nati tutti » e due fotto di 
un’ittettà direzione. 

Arr. Come a dire ? 

A {ìr . Eravamo tutti, e due in un legno: tutti, 
e due ci fiemo nuotàdo falvati;dunque tutti, 
e duepotiam vantare unafìeira figura . Ma 
leviamoci da quello luogo; perche a voi an- 
cor non accada, quel che a me avvenne. 

'Arr. E che fù f 

A ttr. Rottali la barca, mi fù propizio un le- 
gno: labbraccio, e con le braccia caligando 
l’infolenza dell’onde , che per atterrirmi fi 
trasformavano in cavalloni sfrenati, coìl'aju* 
tp del mio Giove fautore, mi portò in terra: 
, giungo nella capanna d’alcum pelatoli, che 
molli a pietade dal vedermi dal capo al piè 
tutto piangente, c con lagrime amare, per» 
' ch’eran marine, mi riftorarono al fuoco, ri- 
florato , che fui , mi ricordai di voi : prefò 
quello tabarro, mWio, per gire allido;ma 
non molto allontanato » un maflin bcttiale 
contro di me fi avventaci raccomando al- 
, le gambe;ma ijiefperto de’ luoghi , qua mi 
precipitai. 

A 3 A rr. 
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A rr. Fu quella opra del Ciclo. 

Aftr, Caro Signor mio, così è. • | 

A rr. Che faremo ? 

A ftr. Andiamo a riflorarci nelle vicine capan- 
ne, c fc regger non ti puoi , vieni sù le mie 
fpalle ; ch’io laro l’Enea di utvsì bello An- 
elli le . 

A rr. Aiutami. /alza. 

A fi*. Eccomi tutto al fùo fervizio* 

Arr.SoUienimi*E condona alle milèrie del tuo 
amico il £efo, che ti dà. 

A /?r. Non e pelò il lèrvire un Padrone > che 
. s’ama. 

A rr m Pietadc, ò flelle. 

A {ir. Sofferenza ci vuole. 

Arr. Colpa non è l’amare un'amico. 

hfir. Non ogni male, che viene > vicn per 
nuocere. 

Arr. Perche così voi vi adirate meco f 

AJìr k Non dubitar Sig. che un Giove è teco . 

SCENA III. 

Porto con veduta di Ofpedale . 

Carle Duca ili Prove**.** Gifmonda fua 
tigli** ed Anfelmo fuo Capitano, 

Car. D Etti ogn’uno . Solo meco ne venga 

2\. Anfelmo . Figlia , per follevarmi 
dalle tante mie afflizioni , qui nel Camello 
del porto ne venni. 

Ci f. Signore , negli animi Regali deve far 
pompa la loffèrenza ne* cali avvali. 

bar. E’ vero ; ma non è ^ofiìbile, che non fap- 
pia rilèntirfi, chi hà perduto le fue pupille. 

Ci/. Deve la fperanza entrare a confolarvi. 

Car. E che fperanza.'’ Se da tre anni nuova non 
pollò aver de! mio Eifardo, del mio figlio, 
del mio cuore. 

Qif. 

' 
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Gì/. Sperojchc prefio rimarrà confolato. 

Car. Gifmonda, altra confolazione haver non 
pols’io i che di vederti cafàta , ed in confè- 
guenza rinovato ne’ figli tuoi, ne’ miei ne» 
poti . # ■ 

Gì/. Signore , mi predice il cuore confolazioni 
grandi alle vofire afflizioni , 

Car. Le colpe mie fon grandi* Il giuiliffimo 
Cielo vuol punirmi nella parte più fenfiti- 
va; e quel che più mi difpwcc , che di te di; 
fponer non poflb, come defidero. 

Gì/ Altro in me non fi troverà Tempre, ò Pa- 
dre, e Signore, che ubbidirla. La mia volon- 
tà farà di cera, che altra impresone non ri- 
ceverà, che de’ Tuoi comandi. 

Car. Sempre tu fiata fei delizia del mio cuore 
e Tempre così Tirai . Ma vò meglio /piegar- 
mi. li Duca di Ferrara ti chiede ifiantemen- 
te per ifpofi : Il Rè di Boemia non celfa di 
continuo i’ifianzc fue per eflcrti marito : L* 
acconfentire alle nozze del Duca , farebbe 
un toglierti la corona Boema, ed un marito 
che aipirar puote al fovrano Impero;quan - 
do di certo fi fapcfie,dTcr morto il mio cn - 
ro Lifàrdo, e tuo fratello . Se vedo , che il 
Boemo Signore alle tue nozze afpira per la 
iùcceflìone di così valla Provincia; al Duca, 
quando tuo fratello in vita ne fune , balla - 
rebbe Teficr mia figlia . Onde confufo non 
sò a che rifoivermi. 

Gì f. Non fi affligga , ò Padre . Il tempo, e la 
fofferenza fono gli efperti nocchieri , che 
fan condurre al porto ogni più sbattuta na- 
ve degli fiumani affari. 

Car. Ma il tempo, ò figlia, in quello , quanto 
più fi avanza, più d’affmni , e di dolori mi 
colma. A4 d/ 



.8 ATTO 

Cif Un magnanimo cuore,deve (èmbrare uno 
(cogl io , che all’onde delle avverfità, che di 
continuo lo battono, ceder non deve. 

C*r.Ah Gifmonda, Gifmonda, ancor tu figli 
-non hai . Penfà , che la Ducheffa mia , e tua 
madre, lalciò per lo dolore di più vivere al 
mondo. 

Cif E perciò difs’ìo , non fi affligga tanto 
quando il calò non è in tutto diiperato. 

C/rr.E che (peranza più mi relia ? Lilardo mio 
non è così incognito al mondo , che faper 
non fi polla, ov'egli fìia. Se vivo egli fiiffè 
il Tuo valore » h fua bizaarria , già palefàto 
l’avrebbero. Oltre che il Rè di Danimarca 
ha pur’egli fatto per la Principeffa Tua fi- 
gliuola ogni più efatta diligenza. 

Cif E chi sa, fè Iconofckiti voglion vivere per 
qualche tempo ? 

Gar. Piaccia pure al Cielo . Ma fiamo qua ve- 
nuti» perche mi fi dice, che in quell'ofpeda- 
le del mare, da me ancor non veduto, vi flia 
una donna divota, alle di cui ferventi preci, 

• r il Ciel fi compiace diffonder le fue grazie . 

Cif Così anche a me vien riferito 5 ond’io in- 
vogliata fon di parlarle. 

Car. Olà# 

Anf Signore. 

Car, E’ quello il nuovo Ofpedale? 

Anf Sì, ò Signore. 

Car, Magnifica c la ttruttura. Come fi edificò? 

Anf Dalia pietà di un tal Luigi fù principiato, 
e perfezionato poi dalla carità d’una donna 
forafiiera,che quà giunfe peregrina. Donna, 
che nel volto , e nelle maniere lèmbra più 
celefte, che umana. 

Car, E con qual danaro } 

Anf 
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4n[ m Ditte, con alcune limofine,che procurato 
haveva, pria di giungere in quello Porto. 
Cìf. Vediamolo, ò Signore. 

Car. Và Anfelmo , vedi sella è neli’olpedale ; 
ma non dirle, chi viene. 

Anf Vado ad ubbidirla. Ma appunto viene un 
minierò deirolpizio.Buon’uomo,a Dio • 
SCÈNA IV. 

fratello^ CrifpoTte^ detti, 

Crif, D Hnedizete; • • v ‘ v 

C* ir. D Afcolta. 

Crif. Vafove le mmano. 

Car . Servi tu in quello luogo ? 

Crif. Sì pe grazeia de lo Segnore * che mm’ha 
dato tanto lummo , e tanta tortura d’ettcr 
compagno de Sore Ccttola. 

Oìf. Di chi, di chi t 

Anf Vuol dir’egli» Gel ruda. 

Car . Dove tu nato fei ì 
Crif. Pe quanto pozzo Papere pe pratteca, io 
creo, ca sò nato dinto a quarche cala. 

'Anf Non intendi. Dice, di che paefe feif 
Crif A*. Sò nato a la bella Cettà deNapole. 
Car. £’ graziofo. 
cif Com’è il tuo nome ? 

Crif È Lo primmo nomme mio è ftato Crefpi- 
no, aflennocrefciutopone,fuie chiammato 
CriPpo,c mè, che sò ngrofi'ato , rame chia- 
mano Crcfpone, co no Frati elio nnante ; e 
io pe dicere la spretate Gimmo chiù Ila fra- 
tellanza , che G folTe ilato fatto Mallo de 
Campo Cennerale. 

Car . Come qui ti ritrovi / 

Crif Vedich‘io: ANapole,a lo paiefe mio, io 
era no prelcivo, no {capiila cuozzo, n*hom- 
mode ‘malavita, a chi deva, a chi mprom* 

.A J tnetr- 
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mettcva,fciaccatc,firoppejate, collefiune de 
nriiernbre, c autre frulcoic , No juorno a na 
barbuglia io nce reftaie prefone . Va Ha , le- 
gato cornrne a manganello. fuie portato 
‘nenia d‘Anna. 

cif. Dove, dove f 

Cri/. Non faccio, fi 11‘havite a fio paiefe. A la 
gran Corte de la Magnancuria. 

A«/. Vuoi tu dir nelle carceri. 

Crif. T ; a,ta: nnevenaca. E propiò a no Cremr 
menale, che chiammano Poceriale» 

Car. Dunque le carceri nel tuo paefe fono 
Poggi Regali? 

Cri/ Se chiamma accolsi, perche tutte le mura 
pareno fpallere d‘erva,tantosò berde, end 
ogne pizzo nce vide na fontana , che feorre 
senza connuttc, Ma lafiàramo chefTo.-Valfo. 
Pe limieze, che happe,epe le mognole, che 
fpcCè Patrcmo, che lo Cielo 11‘haggia ngro- 
lia , mm'accordaic a lervire a la guerra, ad- 
dové havenno canofciuto , ca lo munno è 
mutino , e ca fi tc dà quarebe fortuna, tc fa 
dà pc bia de zarabattana,lafTo la guerra, ad- 
dove nn‘haggio vifloVhiù d‘uno da na voc- 
chelJa de fieno, co na fpotazzclla de chium- 
mo mannato ali’aucecauzune.eco perico- 
I o de perdere 11 ‘arma . Méreforvo de farc- 
mc regeleiulb, ò pccùozzo a qnarche com- 
micnto, e mente fieva ’ncheflo . . . ( Ulcia 
me perdona,!! sò luorigo* 

Car. Segui. 

Crif. Trovo fìa Pellegrina, che mme decette 
tanta belle parole fperetale . lo non fice au- 
tro , cagno ia fpata co no verdone , e no 
mozzetto, lo colletto co na giubba , e mme 
fice io porzì Pellegrino. Perdonatemeli ve 
dò troppo chicchi ore. ^ gì/. 
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gì/ Continua. 

Cri/. Jettemo pe lo Munno a revepre Itan^ 
ziune. 

af. Dove, dove? 

Cri/ Stanziune, fìanziune. No le (àpitc ì 
Gì/. Nói ~ 

Cri/ E figno, ca no y'addelettate de devoziu* 
ne. stanziune, zoè ire vefetano luoche fagre. 
Anf. Stazioni vorrà egli dire. 

Cn/. Segnorsì, chefìe fìanziune. 

C ar. E poi ? 

C ri/. Arrevattemo ccane . Venoemo a fio fpe- 
tale, c appena nc’cra uà cammara co quatto 
pedamicntij, e Sorella Cetrola decette;Haec 
recola mea ; Ccà boglio fà li juome micie, 
* co (crvire (o Cielo , e lo proffcmo mio ; e 
io pcrzine ficc (ìabdemicnto d’abbannonà 
lo liecolo, c de fr vi mente campo Hi povc- 
r ielle, che Ccà so sbattute da lo ’Maro. 

Car. E Suor Geltruda di che paefè ella è ? 
Cri/ Mme pare , mme pare , che tia nata a 
Donncraarco. 
ci/ Dove, dove ? 

C ri/ Donnemarco; ch’è no regno, che flà be* 
cino a che faccio io* 

An/. Danimarca vorrà egli dire. 

C ri/. Segnorsì, chilìo Donnemarco. 

Car» La memoria del perduto mio bene mi 
ravviva. 

GiJ. Da quanto tempo è ? 

C ri/ Sò duie anne, (ètte mife, tridecc juoinc ; 

e mò che hora è ì Ulcia me faccia grazia. 
An/\ Sono appunto le vent’una. - 
Cri/ E bint’un’horajChe fimmoccà. • 

Car. li Capo del l’ofpedale chi è ? 

Cri/. £’ Sorella Cetrola. 

A /6 Or» 
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Or. Io parlar le vorrei. 

Crìf. Mò creo, che Ria facenno le graziune Ich 
je* pecche pòi’hanno da covernare li malate» 
pecche lo miedeco have ordenato,che s’am- 
mafonano pe tiempo. 

Gif. E quanti fono ? ^ 

Crif t Nce ne fon go diecefette. 

Or. Or vanne, e dì a Suor Geltruda, ch'io ve- 
der la vorrei. 

Oj/.V’haggio ditto, cafì le graziune.Ad’ognc 
raanera iomò nce vago . Ufcia aeciterae, 
chi Fite 

Or. Vanne : e dille, ch’è un Cavaliere, ed usta 
Donzella . 

C rìf. Chi ì Ha Segnorella ì 
Gif. Sì . 

C ri/. Buon©. E Ufcia no nc’entrsr/ 

Anf Vanne, non tardare. 

C or. Oflèi vafìi, ò Gifmonda, che Tempi iati; 
Gif. Un’huomo mi raflèmbra molto graziole?. 
Anf. Signore, della gente di quello Paelè, par- 
lando della popolare, la maggior parte è di 
^quella fatta. 

Or. L* vero;però ufeita dal terren natio ftiol 
riufeite accorta, e valorofà. 

Gif. Non tutti gli huomini però fon d' un’ 
ifteffa natura. 

Car. O Dio ì E che (ària, fè a difpetto delle.-» 

• mie colpe da quella così buona donna mi 
s’impetraffe dal Cielo il poter rivedere J* ~ 
anima mia ì . 

Anf. Ma, Signore, già fe*n viene, 
ór. Che Maefld i 
df. Che- bellezza ! .. 

Or. Spira quel volro bont?. - 
oif. Quel vilcrmi fenìbra Angelico^ 

SCE- 
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Griffone, Geltruda > e detti, 

Crif . C Egnure veccola ccà . 

Gel. *3 Và,òCrifpone,a provedere ciò, che 
fa di bifogno per gl* infermi. 

Crif. Benedizete. E benedirete a buie puro. 
Gel. Signore, ecco a cenni voliri quella mifèra 
donna, quella povera peccatrice. 

Car. In vederla mi confola. da parte * 

Gif. In guardarla mi edifica. da parte 

Car. Donna , la di eui bontà vien da tutti co- 
nolciuta, Carlo Duca di Provenza è quello, 
che tu vedi ; e quella è Gifmonda fua fi- 
■ gl ili ola . 

Gel. Signori , condonate al non avervi cono- 
Iciuti , (è quella miferabile non vi tributò , 
come padroni , tutta quella riverenza, chf__* 
poteva, e fipeva* • _ s'inginocchia. 

Car. Alzati, alzati ò figlia, che il tuo luogo ef- 
fcr deve il mio cuore ; mentre in vederti hà 
ricevute quelle confolazioni , che per tanti 
anni incapace ne fù. 

Gif. Sorella cara , nel folo vederti l'anima mia 
giubila confolata. 

Gel. E che confolazioni, che contenti può mai 
apportare un compendio di miferie, un ri- 
dotto di colpe , una , che altro non merita, 
che pene d’inferno ? 

Car, Oh Dio \ Figlia è di bifogno, che di nue£ 
vo ti abbracci. 

Gif Che nobile umiltà I . . " da parte 

Gel. Nò Signore permettami, ch’io ne dia afìiot 
piedi; poiché altro : non merita , che d’efier 
• cal pettata, chi è un fozzo fango d’errori. > 
A»/. Intenerirmi lènto. 

Car 
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Car. Nò, figlia , nò . Quella tua bella umiltà 
merita eflèr inalzata al Cielo. 

Gel. Che Cielo ! Altro Geltruda non merita > 
che l’Inferno. 

gì /. Amica diletta, prega, prega per noi . 

Gel. Piaceflè pure al Cielo, ò Signori , che i 
prieghi miei fu fiero folo valevoli ad impe- 
trare il perdono alle mie colpe. 

Car. Inte,ò bella divota , fondo le mie fpc- 
ranze. ? 

Gel. E come, ò Signore l 
C ar. Sappi, che il Cielo due figliuoli mi diede, 
uno mafchio , l’altra q quella. II mafchio 

chiamoffì Li lardo 

Gel. O Dio ! da parte 

Or. Del primo un valor fenza pari» virtù lèn- 
za termine, fecero lutto Tuo non folo il mio 
cuore,ma quello ancora de’ miei vafialli; in 
modo che la Provenza giurava d’aver folo 
per anima il Principe mio . Si bandilce nel-, 
la Danimarca una fella .... 

Gel. Oimè 1 da parie 

Car. La generofità di que* fpiriti , che havea 
nel petto, lo fii molarono ad andarvi. Prelà- 
ga forfè l'anima mia, e quella della Duchef- 
fa fua madre,e mia conforte, ch'è nel Cielo» 
cercammo di ditioglierlo dal fuo propolito; 
ma nulla fi adoprò. Partì, arrivò nella Dani- 
marca feonofeiuto, e fotto il nome del Ca- 
valier de* gigli d'oro, il (ùo gagliardo valore 
fé guadagnargli delle felle il pregio ; ma col 
pregio la perdita della fua libertà » c forlc 
deliavita. s 

Gel. Come non moro! . . da par: e 

Car. S*invaghilce di Lucinda la Principellà, 
padano troppo avanti gli amori. Non so , 

per 
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per quali riffe accadute tra il mio figliolo ì 
& il Principe di Portogallo con l’Infante-* 
della Tranfilvania per cagione di rivalità , fi 
parte con la Priacipeflà Lucinda il mio Li- 
fardo : e partici * di loro non fi feppe p iù 
novella; ond’io afflitto ne rimango, e la co* 
forte mia per lo dolore fc ne morì. * 
come ìpiro I *' da parte 

Qar, Ah donna troppo leggiera \ Ah Principe!! 
fa poco accorta al proprio decoro ! OEIe- 
na,chc non folo il proprio Padre hai tu pr:'4 
vato d’onore , ma la mifera Proucnza__» 
d’un così degno Principe. Ma perche, o fi- 
glia, così dirottamente piangi? Raffrena, raf- 
frena le lagrime. 

Gif. Amica Piamo venuti co*i Duca mio padre 
r.ó ad affliggerti, ma a vifitarti per cófolarci. 
Gel, Già mi fon fatte proprie le voflre affli- 
zioni» in modo, che come da voi , da me fi 
Pentono , e tanto più, che quella dolente-* 
illoria non mi arriva nuova ; perche mi tro- 
vai in Tronton , dove le felle già dette » ma 
troppo infaufie, celebrate ne vennero. Sep- 
pi , che la mia Principeflà coflretta dal fuo 
delfino ad amar il Cavalier de’ gigli d’oro » 
fprezzò di Arrigo Principe d’Inghilterra le 
> nozze , come anco quelle de’ Regi della-» 
Tranfilvania, e di Portogallo; e che per to- 
glier le rivalità, e le diffenzioni nate fi die- 
•■ de in poter del Cavalier de’gigli d’oro, che 
mi dite effer vollro figliuolo, ponendo in 
non cale, e Padre , e Regno , & il proprio 
decoro . Povere donne , & 3 .quanti Urani 
giudicii (òggette ne vivono! Benché da me 
- in quefl’azzionc non fi feufa con altro la-» 
Principeflà , fc non con dire > che el la era 
« gio- 
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giovane, e donna; Condizioni, che induco- 
no {petto a non riflettere alla nafcita, &al- 
Tooore. 

gì f. Come faggia d ifeorre \ da parie 

Cor' Come nobilmente parla S da parte 

Auf, Accoppia quella alla bontà gran fenna 

da parta 

Car, Buona Gcltruda raffrena il( tuo volto e 
(è parlai contro della Principe (la, condona- 
lo all’ettèr’io rimallo vedovo d*un figlio , 

• che pur troppo fi faceva amare. 

Gel, Condonate anco a me l’aver così rifpoflo; 
effóndo che le donne più degli uomini fon 
facili ad eff'er ingannate , e più fiacche nel 
farli vincere dalle loro paflìoni. . 

Car, Or noi cariffima Geltruda , Damo caldai 
me»te a pregarti ad impetrar dal Cielo con 
le tue divote preci, che le Lifardo,e Lucin- 
da vivono, pria che quelli occhi per lo do- 
lor fi chiudano, riveder li pollano . 

òlf. Amica lè la tua pietà vorrà , potfà molto. 

Gel , Ah Signori, e che dite? E (limate voi,che 
una povera peccatrice polla muovere il Cie- 
lo a diffonder le fue grazie ?'£ quel che im- 
petrar non pollò per me 9 mi fi conceda-» 
per altri? 

Car, Sia, come tu dici , la carità deve obiigarti 
a tanto; ancorché per le mie colps (non vò 
dir’altrd) la grazia mi fi nieghi. 

Gel, Signore» eccomi pronta: nè celierò, fber* 
«he indegna d’inviar di continuo ferventi 
preci all’Onnipotenza , perche fi co mpiac- 
cia di confolarvoi , & in cònfèguenza 
co’l farmi godere nelle vollre confolazioni. 

Gif. Ma noi prima di tornar nel Calleilo, vo- 
gliamo veder l‘ofpedale« 

Car, 
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Cai. Appunto dir lo voleva. 

Gel, Sarà soma fortuna di quello povero luo- 
go, che altro foftegno fin’hora non han che 

carità de’pietofi. , . . . 

C ar. Farò per lavvenire, che anco la carità 
vi entri a total mantenimento. 
oel. Il Cielo glielo compenti con quanto de- 
sidera come n'ho certiftima Iperanza. 
oif Sorella mia , un intrinfeca fona con lega- 
mi d’affetto a te mi unifee, . 

Gel, Sono effetti quelli della fua eccessiva pe- 
nerofità , che facendo da Sole, vuol anco u- 

lufìrare il fango. , 

òif, O quanto gentile fei , quanto lei buona . 
Gel. La fua bella , - e nobil bocca d’altro modo 
non là parlarle però non mi anifchio a rc- 
plicare . ’ 

Car. Terminate i complimenti. Andiamo. 
Gìf. C.h& maraviglie fon quelle ! . da parte 
Car, Nel vederti, o Geltiuda , mi coniolau 
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c^Effettofolo è quello della fua gran torà* 
Gìf. Non voi rei mai da te difcompagnarmi. 
Gel. Sempre , oSignora ♦ m’avrà umilusima-* 
ferva* 

S CEKA VI. 

Crifpone folo . 

O Rachi dice male de Napole,mmeretar- 
ria fi non foffe peccato , na bella trippa 
« a lo mudò, ma de tridece làpatc. A lo ruma- 
to fe tnatta , ch*a chillo bello Pajefe.fi vuo- 
le bottune de formica, o latte d’ancielfojc- 
(c e a che la bella Caretate,e beccolile, e ccà 
fi vuoje no cetrangolo, o no lemmócielio, 
nge vò no feiorino, e manco ll’haje: e !là cò 
no tfecchialle nn’haje na cinquantina. Hag- 

gio 
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gio fotte mò la provi fta , e n’frà Il’aute 
chillo malato cannaruto, che ha cchiù golfo, 
che na femmena prena.Ora trafimmoncen- 
ne co Io pede deritto nnante. 

SCENA Vii, 

Carlino paggio del Duca ) e detto . 
car. T T Uomo da bene. . • 

Cri/, ri Schiauo vuoftro. 

Car. Serui tu in qued’olpedale ? 

Cri/. Gnorfìne , n degnamente. Viaggio da—» 
fornì a qunrcofa? 

Car. Sai il Duca quando!! sbrigherà / 

Crif. Chi Duca.' 

Car. 11 Duca di Prouenza, che poco fa ui en- 
trò con l’Infanta fua figlia. 

Cri / ; Fodero chille, che mmò nnante uoleua- 
no parlare a Sore Cctrola l 
Gar. Appunto. 

Crif. E eomme mme diflèro la bufoia,ca cra-i 
Canliero» e ca chella fiera zitella ! 

Car. £ come ì I Principi non fono anco Ca- 
riai ieri? 

Crif. Gnorennò; perche li Princepesò Princc- 
pe :e a lo pajefo mio Caaliere nce nè fòngo 
tanta, che hanno quatto a mazzo • 

Car . L’è graziofo al certo da parte • E qual ’èjl 
tuopaefe ? 

Crif. U foia, che nne uò fa de Io pajefe mio f 
Car . Vò faperlo per curioficà. 

Cn/.Na uota Patremo pe coriofotate uoze tra- 
rre dinto a na cafo,e fi non fapeua abbocca- 
re no cicrto CouamelTario le foccedeua no 
brutto nzierzio. 

Car. Che, che? \ 

Crif. Nzierzio , nzierzio ; uafia ,no bello rem- 
mecheto non ollante nobeleta. 

Car. 
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Car. Spi tll nobile ? 

Cri/. Vh non paffammo cchiù nnante» giacche 
uè atto retrubeco haggio renózato a tutte le 
bagianarie de io Munticelo uorria,che t’ad- 
deletcaflè no poco de Ciernclocia, per che. . 
uattamò. * v . ' ’ . • 

Car» Mi dilettarsi di che 1 

Cn/.De Ciernelocia , azzoè de chelle cole de 
le cafate • : 

Car, Di Genealogia uoi tu dire* • 

C ri/. Cicco , c Iucia , e Ciernelocia > tiitt’è na 
cola . Io frate non sò de la fcola de li 
eniofehe. 

Car . Di che, di che ? 

Cri/, De li cruofche de Sciorenza- 

Car. Della crufca penfi di dire. 

Crìf. Ah , beoemio ’ntienneme pè defcrezdo- 
ne.Cccote mò fi tu fàpiflc,che cos’è lo par* 
là napoletano , nò mme forriflè lo que prò, 
& a ogne parola. 

Coir, L’è pur curiofo , vò feco trattenermi al- 
quinto da parte • Dimmi, che officio hai tu 
nclFofpedale ? 

C'rt % Sò fpetale ncompennio. 

Car, Come a dire ì 

Cri/. Io sò nfermierojsò compratore, sò aio- 
co, e bà feorrenno. 

Or.Ma fè tu lèi ofpedale in compendiorancor 
tu devieflèr l’infermo. 

Cri/ Ora de cheflo mò non me n’addelletto , 
perche lo Cielo beneditto pè fèrviziò de lo 
luoco, mme fa ftà gruoflò, e chiantuto, cò- 
me a no Turco. 

Car. Or dimmi, che porti tu in quefio ceffo? 

Crif, Certe galantarie pe li malatcj 

Car • £ fono t - 


Cri/, 
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fCrif, Quatto cecorie , quitto auli ve , e chillo 
è no pallecciello pe no cierto malato gole- 
jufo , chelìa qerva de muro , e mercolella; 
e ehclla è n’onza de confiette» perche hierej 
le fornettemo. 

Car, Lafcia, ch’io le veda, i 

9 Cn/.Tu fi lo patrone. 

Gir.OKibò. Apre i confetti. 

Cri/ Gomme/ non sò buone / 

Or.E quelli dai tu a mangiare a i poveri am 
malati ì 

Cri / . Che Q*è. ? Che hanno la rogna/ 

Or. Ohibò, ohibò. 

C ri/ Provale • 

C«r: Prende una quantità de confìttile tifone in 
tocca, e mandateli giù dice , 

Ah- che quali fon provocato a rovefe iare. - 
C ri/, E che nc’è provita toja/ 

Car, Vedi. Quell’anima cos'è t 

ne f rende due e lì fpetx*, - 

Cri/ ChiHo è Cogliandro. 

Car . Ingannato ne llaùQuello è un feme mol 
to dannofo* 

Cri f, E ccà mettono li Gemme dannufe ? Fraj 
te te sò fchiavo ca me l’haje avertuto; 
Or. Chi quelli t’ha venduto/ 

C ri/ Chillo fpeziale vicino la porta de lo Ca- 
llidio. 

Car, Rendili a me. 

fi prende tutti i confetti , e va per partirai. 

Cri/, Dove vaie/ che buoje fòi fremma cca. 
Car. .Gli vò imparare , come fi tratta con foro 
llieri. parte 

Cri/, Afpetta - - - - E già sfilato. Haggro pan 
ra, che chillo, non vaga a fare quarche ghia 
ja cò chillo pover’hommo . Ma da n’aut: 

ban- 
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banna nce Io bole . A dareme Confette co 
lo fèmme nfietto,Dio mme Io pcrdona.Me 
defpejacc, ca me nce abbelògna tornare. 
SCENA Vili • 

AHrologone , e Grifone. t 

tftr. Uel maligno Saturno nella cafa di 
Marte nó ceda punto di perfequi, 
farci. da vane 

:nf. Chefacce nova è cneflàf vencflè a lo 
fpetale , c’ha cera veramente d’hommo ma- 
rnato. d a parte 1 

iflr. Ma l’oppofitore lo fari dare a legno; 

M’ha dato il mio camerata quello anello , 
acciocché io l’impegni , per aver , come lò- 
* dentarci. _ 1 da parte. 

>*/. Va annevina de che parlai da parte 

iflr. Non voleva darmelo, con dire, eh tra do- 
no del fuo fedelifsimo amico; ma la necefli- 
t! legge non ha . da parte 

if. Aje Gentel’hommo - - - 
4flr. Non sò , che mi fare » perche non cono- 
feo perfona alcuna , alla qual dottamente 
polTa impegnarlo. da parte 

Zrif. Aie Gentel’hommo - - - 
4 flr. Dunque non mi vagliono tam longa flu- 
dia, tantaeque vigili*; fe non pollo coniai 
mia Metopofcopia > con la mia Filonomia, 
con la mia Chiromanzia accertarmi della 
bontà y o malizia d’un’huomo. 

!>>/. Parla fulo [ folle lammia fcaflàta/ Aiue-* 
Vodbria. 

\/7. Quelli fimplicifati s fipit. 1° fiuadra tutte} 

Cri/1 Che d’è f Ulcia mcfcjuat ] a ì T’addelet- 
tafle de delègnare. 

A ftr. Con licenza • Arruga j arruga un pò la 
fronte . 

-- m ' n 
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0#/.Comme ? che dice ulcia ? Comme arron 
chìa f 

A^Non è per male, fratello . Increfpa cosi 
come ti dif& la fronte-*, 

0*/.0h ohella è beGone ! 

^tfr.Quella ruga di mezzo è profonda. Hi 
ccncijiato bonitatem indicat . 

C rif, Ll’inncco mò addov’è/ 

Aflr. Gli occhi , & il nafo , fecondo Foflèrv: 
zion di Adamanzio , dan qualche legno < 
malizia . 

Cn/.Nce fofTe quarch’auto mierobro da vedi 
re ? Affé ca chiffo hà mannato lo celi* 
vriello àmitto . da parte* 

vf/Fr.Damrai la delira • 

Cri/E che nnc vuojc fare ? 
fiittr. Vòoflervare il tuo temperamento co 
'la chiromanzia. 

Cri/. Vuojeme fa ho piacere F'dimme» Bene 
di zete, ebattenne . 

A/ir. E perche ? 

O,/. Perche rame pare , ca tu non cc cride . 
A (ir. E da che lo conofci ! 

Cr* f Cò la negramanzia a me? Sa)e tu, fratiel 
’ Io mio , ca chiffo è cafò relàrvateco ? 

Afte. Ut inexpere» male intendefli dichiro' 
ma«zia, chevicn dalla voce Greca > Chi 
. ros » che vuol dir la mano . 

Cri/.CheHa cofà non; vene manco da rafprinic 
• Siente Fratiello > e perdonarne. Sin’afenc 
• ■ d’Innia , e n’animale catalogna . Cheffa pa< 
rola , Schiros , vene da lo fpagnuclo . 
A/?r,E come i 

Criy^Saje d’annevenaglia , e non fajc chi fi 
ll’no vo a la paglia . Quanno no Spagnuok 
t’adJommanna : Schiere volle azere un; 
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ime le chiamma ? tu refpunne , nò fchi- 

> aazoènon voglio; £ bè ì c parola 
ila Greca, ò cerella ? - 

Ma l’intendi, amico. Sai tu com’èilmio 
ìe f 

Mon fègnore. 

fon chiamato Aflrologone. 

> brutto nomme 1 Strangoglione. 

2 quello mi fi dà per Antonomafia.’ 
Jomm*è la cafata? Antuono,e malfa ? 
vJò , perche fon giunto al fornaio delle 
nze divinatorie. 

Lfomme devinatorie f 
Idoè di predire, d’indovinare il futuro^ 
folle chiiTo figlio a NitolaBino.V* par. 
icnt* è chefiò,anneviname chi fongo,che 
l io pattato , che haggio da elTeie, che 
fo mò, e quanto haggio da campar^ ì 
Porgimi la deflra. 

3ra, che mm’allecordo ! A Romma no 
iiemmancojche faceva lo fìroleco, mroe 
le la *mano,e mme decette ; Figliolo ti 
ageggio , che t’ han da venir mille mal* 
: , e pol’cflère ancora , che te rumpe lo 
Ilo , ed anco tu tanto campante pc fi 
muore ; c ancora afte me fparpeteia lo 

1 

• 

6 tutte ciarle quefie. Dammi la mano.' 
\fpetta, quanto l’annetto.Eccola ccanr. 
I Monte di Venere « alquanto elevato. 
>iial e mò (lo Monte ì 
j^ueflo (òtto al pollice. 
i fio polece qual’c t 
Quelli- ' 

'he polece / Staie giurgio • Chifo è Io 
gruolTo. 

A (ir, 

? 
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Aflr. L’indica alquanto luffuriofo. 

Crìf, Ora da mò accommienze a (garrare. 
Aflr. II Monte di Giove » ancorché non tuoi- 
to gonfio, il dimoftra gioviale in parte, 

C rif. Qiiarè Giove / 

Aflr. Taci, cd oflèrva» 

Crìf Dice buono, perche te rompo lo filo 
mroocca. 

Aflr . Quello del Sole è alquanto elevato ; m: 
eli è odo molto depreco da quel di Saturar 
mi dà indizio, che fé bene have animo d’ef 
fèr generofò , Saturnogli toglie le forze ,i 
l’avvi lifce. 

LV;/'. Sto Saturno ftà mbreaco* 

Aflr. Taci di grazia. 

O ìf. Ufcia rame perdona* 

Aflr. Marte nel Tuo monte non 0 fà vede 
molto alrero. La Luna nei fuo luogo lì 
rende alquanto variabile nelle lue azioni 
ma Piacerò ne* coHumi. La linea v itale, ben 
che mterfecata da più «rigrazie, gli dà King 
vita . La mentale proporzionalmente I 
eftende, fccundùm Conciliar oreni.ll trian 
goio fìà ben formato*. Olici viarno la ra 
Letta. . . ■ 

Crìf Ferrano ina te pozzo fà vedere, ca ra 
l'cetta nuie a otre frati elle nonawlàmmo. 
Aftr. Nò piega così la roano. 

Cr\f C'ì iano, ca mme firoppie» 

Astr. Bene al ce’rto.L'è più gioviale, che altri 
pollò negoziarci. da pan 

Crìf E bè / quanno haverrimmo da ellert 

mpilò ì 

Aflr. Nò, nò, non dubitare. Havrai pofì nubi 
I-’ebum. 

O»/. Corame, Ipofpubela fleto ì 


P K ì M O. . iY 

Afir. Dopo di qualche difgrazia» avrai buona 
fortuna. Però hai da farmi un piacere. 

Crif Si vuoie denaro, l’aiìrolocbia toia te dice 
la bofeia : perche io bangio fatto vuto de 
povertate. 

Afir. Tu dove abiti • 

Crif, Sò aggente camerale de fio fpetaleJ 

Afir . Bene . Ti vorrei impegnar quell’anello? 

Crif, Laflamillo vede . BeHa colà ! Chifìo e]e 
ò cravunchio , ò zarfino . Dimme , addove 
; ll’haie havuto? 

, Afir. Non t’importa. 

Crif Damme , damme (Ta mano • Vide s’io 
puro Ciccio de (corzomanzìa. 

Afir, Vedi. 

O# Sto Monte dePofileco è alquanto fop* 
priefièto . Chilìo de Cumma te fà de mal* 
aria. Chifl’auto, che pare lo Monte CircieH 
p lo, efee nfora, e perzò te fa marranchino. 

: Chilìo de Vaia «brutto. ChilTo ccà do» 

i Somma, ojebò- 

Afir, Eh, che quelle fon ciarle di Empirici 
ciarlatani. 

Crif. Non me fcorromperc. Quella linea me- 
lale» e zetera.... valla, haie mala mano. E 
perzò , fraudi o Strangoglione mio la colà 
non è legitima. Saie de Latino l 
jtflr. Sì# 

Crif. Arrocchio , arrocchias , che lègnifeca { 

, jifir. No’lsò. 

f Crif. Sì nocetrulo . Segnifeca joquìd’ancinó.' 

, jifir. Se io rubbato l’ha velli, nón così publica-j 
mente vorrei ad impegnarlo, o venderlo. 

, Crif Dice buono , Mme pento de lo jodiziò 
temmerario, ch’haggio fatto - Ma zitto , c» 
mò efeeno duie galant'uommene. 

( • - fi ritirato in diffnrteì 

La Sofferenza Con», B SCE- 
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S C E N A IX. 

O tr'O, Gi/monda^Geltruda^ed Anfelmo* 

Car VT O : Ketta ò figlia, 

Oif. Ì.X Celiati, arnica , e ti affittirà >che| di 
Giimonda parte il piede ; ma teco retta il 
cuore. 

Gel . Son troppo grazie quelle. Permettete alla 
povera Geltrtida, che ferva, come deve, 

. l’Altezze voflre. 

C *r. Geltruda , mi dichiaro tuo Padre, e però 
ubbidifeimi. 

Gel . Non sò replicare. 

gì/. Ed io mi dichiaro tua forella ; e però dì 
me avvalerti puoi. N * 
c*/.Vofir’ Altezza non m’avrà, che per ferva 
perpetua* 

Gir. Prega il Cielo per noi. 

Gel. Così fi compiaccia di efaudirmi. 
oif. A voi mi raccomando. 

Gel. Il Ciel vi profperi. parte./ 

Car. La villa (òlo di quella donna empì il 
mio cuore di una fiducia confolata. 

Gif. In parlarle fòlo, l’anima mia fentì una in*: 
lolita coniazione. 

SCENA X. 

C ri/pone , ASÌrologone y e detti • 

Crif T> Encdizete. -- j 

Gir. JL) £uon’uomo,d’ondc vieni ? 

C ri/ Vengo da provedere li poveriellc malate 
mieje . E botta commelcchiamma fè dia-j 
’ncorpa d’havererne ditto la bofiì*, pc fare* 
me fà na 'mala creianza. 

Car. Come a dire/ 

Cn/.Mrn’havitc ditto, ca ierevo Caaliero;e io 
perzò non haggio fatto ll'obrecomio de 
vafareYe li piede. Gì/* 


PRIMO. n 

c*/ Che Tempi icità 1 

Car. Non imporrò mio Crifpone. Vieni nel 
mio Calldlo* 

Cr*/. Sono nmiliflìmo di vcfira quella te far* 
raggio a fareve fempe grazia ; voglio dice* 
re, a favorireve lèmpe. 

An/. Che figura ridicola ! 

GriJ. Ma, Segnore,ccà nc'è n’hommo da benc^ 
che s’addel letta de tanta colè d*annevenaglia 
ed è bertolulo de ciappa.Stà faglio de dena-, 
re , a la nzicco . Vorria vennere no bello 
aniello , fi fà pe bolla chelleta , ve farriau» 
piacere* 

C ar. Venga. 

C ri/. Accollate cammarata; e bidè de fa 1 o fat- 
to tuio. Ora me comamnnatc quarcofà 2 

Car . Vanne felice* 

Cri/. Benedirete. parte 

Aflr. Mi dia V.A. il piede»perche lo baci. 

Car. Alzati* 

Aflr* Avendo nella mia genitura un peffimo 
alcendente, che mi tira a llar tempre in vol- 
ta, viaggio per mare ; ma quelli elfendo un’ 
affairinée’ paflàggieri, mi fpogliò di quanto 
aveva, fracadàndo anco la barca, e fe la vi- 
ta mi redo , fù perch’ebbi un Giove favore- 
vole. Giunto in terra, anco naufragherei in 
un mar di miferie , tè non mi dalle Speranza 
la tavola di quella gemma, che in quello 
anello fi vede, che per vivere,defidero d’im- 
pegnare ,( e tè ciò non mi folfe concedo) 
di vendere/ . . 

C ar . Che pietra elb è ? 

Aflr. Un diamante, che forfè non hi pari* 

Car. Laida, che l’ollcrvi » O Cieli ! 

gì/. Padre,® Signore, che ti accadde ? 

B * Car . 
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C Wr. Gifmonda mia, Lifardo è morto; 

oif.. E come t 

Qar. Quello anello con altre gemme diede 
piangendo la mia Ducheflà al Figliuol mio, 
quando da quelli occhi fi partì. 

L4//r é Gfan Signore 

Qar. Infamerò ve, dove l’hai tu dato morte ? 

Aflr. Che morte t Se V. A. fi dilettarle delle 
fetenze aftronomiche, non direbbe così. 

C ar. Come a dire ì 

Aflr. Offèrvarebbe in me un Marte cadente, 
che m’hà fatto tempre viver da Pitagorico, 
fenza far mai male ad una motea. Ollerveria 
in me una filònomia di dotto , ed in conte? 
guenza conoteitor del tutto. 

Qar. Non tanta ciarle . Confetta , chi ti die 
quello anello ? 

Aflr. Signor mio, poco difiante dalla Danimar- 
ca prefi a fervire un giovane di pelo bion- 
do, che piudi mille volte mi hà detto ettèr 
Cavaliere caduto in povertà. Giunfimo al- 
la Roccélla: ivi c’imbarcammo, benché 
contro del mio parere; perche avendo tira- 
to un quelito di cabola, ebbi in ifTpofia,che 
il viaggio non doveva efler fel ice. Poco lun- 
gi da quello porto tal tempefia fi follevò , 
che fracallàta la barca , affogò marinari * e 
paflàggieri. Io, ed i! mio Padrone non delti- 
nati dalla noli ra direzione a morir nell’on- 
de , dal mare medefimo fummo buttati in 
quelle fpiaggie. Al Cavaliere non rimafe,fè 
non quello anello . La fame, e le milèrie ci 
affafiìnano .A me lo diede , perche l’ha velli 
impegnatojò venduto, per rimediare a bifo- 
gni nollri. 

C«r. Fuffe mio figlio ? O Dio , chi $à, te inviò 

qne- 
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qtìefii» perche con quello fègnale Conofciu? 
to fuflè ì Sento folle varmié 
ci/: Chi sà» fe per i prieghi di Gelcruda il Cie^ 
lo vuol conlolarci / 

Or. Sai tu il fuo nome ? 
jLjìr. Nò , Signore , facendoti chiamare il Pe : 
regrino . Racconta , che in una fetta della 
Danimarca una Dama fù da un fuo amico 
rubbata ; e che per trovarla peregrina il 
Mondo • 

tar. A^li legni è d’etto. Tò prendi per ora» 
Afìr. Grazie al Cielo. 

' car • Dimmi» dove ne fìà ? 

Aftr. Poco da qui dittante. 
car. Ah figlio dett’alma^nia 1 
ci f Ah lofpirato fratellol 
car. Ah viveire tua madre, e veder ti potette 
Andiamo,andiamo. Vieni ò Gifrnonda. 
a/ Vi ficaio* 
car Fammi guida.' - . 

^/7r.Ubbidilco. *' 

An/ O quante ttra va ganze 1 

SCENA XI, 

Campagna folta di piante » con mare ' ^ 
in proiettiva. , ; 

Arrigo folo , eh fen va fofiencndo alle fi ante". 

O Dio 1 che in piè non mi reggo . £’ for: 
za, ch’io qui mi affida. 
fi afide sù d'un fafjoyed appoggia, il capo ad 
un tronco . 

Dove » dove ridotto fono! Son divenuto 
tin’abbominato rifiuto del Mare , e della 
Terra. L’ondenonmi vogliono nel dì loro 
fenoi Sono sbalzato poi in una terra non 
conofeiuta » dove non trovo , chi mi aiuti. 

O Arrigo, dove fono gli agi della tua Rcg-' 
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già; dove il corteggio ? Amico Lifàrdo,chi 
sà » fè ti troverò da qui a poco fuori de! 
Mondo ? Ecco che nel terreno della Pro- 
verna l’amico tuo Arrigo lafaerà ignoto il 
fuo. cenere; Névi farà chi vi feriva: Qui 
giacciono l’ offa di quel Pilade , che! per 
amare il fuo diletto Orefie ... An , tne_^ 
mancar mi fènto-Né comparile il mio fer- 
vo. Che forò.-* Cieli» Geli pietà, fè più tolto 
virtù fù, ch’errore, peregrinare il Mondo per 
trovare un’amicone per un'amico non curar 
Padre, Patria», c Regno.Sol mi difpiacc 1 ’af- 
. fanno » nel qual forfè fi vedrà l’amato mio 
Genitore • Pvla confòlar fi deve col Duca 
di Provenza , che così iià voluto il nottro 
Fato.O Danimarca, troppo infaufia per nói! 
OfeRe, chehavete più Regni empiti di 
lutto ! 

S CENA XII. 

Afirohgont ) CarlOìGifmondo^Anfelmo^e dette '. 
Vengano da lato , ne veggano fu i principio il 

volto d'Arrigo, 

r JUt» Uefii c d’efTo .. Quelli mi dia 
V^; lineilo, 

tar, Più non ne dubito. Ah Figlio. 

corrono ad abbracciarlo , In quello languida - 
mente volge il <vifo Arrigo . 

ài/. Ah Fratello. 

Art, Chi viene l 

fi avveggono non e(fer Li fardo , arreflano ] 

e dicono « 

tàr. Ah, che traditi Gemo. 

Qif. Siemo ingannati. 

•ari Quelli non è mio Figlio. 

Gif. Quelli Lifàrdo non è. 

**r : Così và , così durano- del Mondo le 
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contentezze. O quanto più mi fi strumen- 
ta il dolore con la perdita della fperanza ! 

D immi ò traditore, chi fei/Hni tu forfè fpcn* 
ta la luce di quelli occhi i Chi ti diè duello 
anello i 

Àrr, Sono, ò Signore , un compendio di mitè- 
ne, un ridotto d’affanni , un’Iliade di difav- 
venture. E fe per avventura voi fece il Pa- 
dre del padron di quelfariello, Tappiate che 
non per furto, ma per dono Io ricevei dalle 
fue care mani (Ah memorie dolenti 1) 
quando con una Dama d’alto lignaggio ti 
, partì dalla Danimarca , nc più di loro fi 
Teppe novella : onde io mollò folo da un* 
indiflòlubile affetto di amico, mi difpofi a 
peregrinare il Mondo per trovarli, non cu- 
rando di parenti, e di Patria. 

Gii Benché così languido; che nobiltà, che 
grazia dimoftra l fiatar te 

tur . C chi fono i tuoi parenti ì Quarè la tua 
Patria? ^ 

'An, Finche da me non fi trovi* chi vò cercan- 
do, hò giurato di non publicarlo. 
car. Tu certo havrai data la morte al mio caro 
figliuolo. 

cìf. No’l dim olirà il Tuo volto , nè le Tue ma- 
niere. 

Aflr • E vi par, che quella Venere, che , . . 
far, Taci là- 
Arr. Ritirati. 

Aftr. Quello pur Thò preveduto. 
car. Si meni nella Torre del mio Caflello. 

Gif. Veda,, ò Signoresche nel Tuo volto fi feor? 

• gono fattezze nobili. 
car. Vi fono qui fòldati ? 

, Anf, Eccoli ò Signore. 
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è *r. Fategli porre una catena al piede, 
c*/. Scnz’avverare il delitto tanti calighi f 
Arr . Se uccider mi volete» meno forza ci vuo- 
le . A che tanto rigore, con chi è quali mo*j 
ribondo? 

car. Or via, non più (I tardi . Anfelmo vieni . 
Arr, Se ajutato non farò , in piedi non mi pof 
. trò levare. 

Anf. Ben’io t’ajuterò. 

Arr. Ahi mentre s'alza. 

Cìf. Oh che pietà 1 Nè sò j che lènte il mÌ 0 
cuore, che m’obliga ad aiutarlo, datarie, 
tar. Fate»che predo ua pollo al tormento. 

Arr . Pietade ò Cieli. Stelle pietà. e parte. 
A/ir. Ancor durano le cattive direzioni. Men- 
tre habbiamo un'ilietf* genitura , ve ne farà 
per me ancora. da parte, 

tar» Fate anco, che cofìiu fia cullodito» 

Aftr. Io già lo fspevo. 

Oif. Mi par troppo rigore ( ini perdoni fè coj 
sì parb ) trattar in quella forma un’uomo ? 
Che nel volto dimollra cfelTer nobile. 
tar. Ne’ tormenti dirà, s’egli è nobile, ò vile 
Non vedi tu > che colpevole fi conolce nel 
dar così leggiere difcolpe ì 
Cìf, Che difcolpe dar poteva un, che fra quelli 
(cogli già morendo rellava : 
tar. Calligo dovuto alle Rie colpe. 

Cìf Creder non pollò mai in un corpo per al- 
tro bello un’anima, cotanto federata. 
tar. Chi sà , fc il Cielo qua lo fè capitare, ac- 
ciocché dal Padre li vendichi lo fparfo (àn- 
gue del figlio ì 

Oif \ Indubitatamente, o Signore» lo credo in- 
nocente. é 

tar. Taci , che poco efpcrta lèi degli affari del 
mondo. cìf. 
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MofTo a compaffione il mio cuore.»., 
far. Non è gran fatto,eflèndo tu Donna. 

Ci/. Voglio dire» che naturalmente il fingile fi 
farebbe accefo» fè quefìi horaieida flato fiifi 
fe del mio caro fratello» 
tur. Son troppo certi quefìi jndizii. 
a/. Vi fupplico, . j , 
oar. Non piu. 

Gì f. Mi taccio» 
car. Andiamo. 

vif Vi fèguo . O mio cor, che t’accadde \ In 
ogni modo voglio aiutarlo. 

SCENA XIII. 

Porto con veduta di Ofpedale. 

Ruberto Capita n del porta. 

M Atto è colui , che tenta di fuggire le ca- 
tene d’amore. Venne la bella Peregri-i 
na 'fin dentro il porto della Provenza a 
muover tempetta al mio cuore . La prima 
volta, ch*ic>la vidi» fu quello /guardo un 
fulmine,che il petto m’inccneri: onde vò ri- 
vivermi a dar qualche rimedio alle mie 
paffioni, che in me cosi vehementi fi vedo - 
' no, che arreflar non fi pollono dalla mode- 
fìia, € dalla divozione* dell’oggetto amato • 
Dimmi Ruba to » che farai per efpugnar 
quefìa Rocca ? Tenta, appalefa gli amori 
‘ , tuoi . Refìfìeràjper mantenere l’onorata fa- 1 
ma, chd venerata la rende . Ricordati , ch’c 
donna . E’ donna sì , ma in infleflibile nelle 
fùe rifoluzioni . Da lungo attedio circon- 
data, Fortezza , al fine fi rende [ In quella 
vi è poca fperanza ; perche di facile può ri- 
cever foccorfò dal Duca .Se li prieghi non 
battano, fi ricorra alleafìuzie. Ed a quali ' 
afìuzie 4 . A qucllejche agli amanti infegnate 
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ne vanno . Tenti. Tenterò. Ma già viéh 
Crilpone . Cerchiamo con quelli di tallar 
l’acque. 

SCENA XIV. 


Crif pope dall' Off eduli)* detto, 

Cnf.f\K* jammo a piglià-n’auca vota li 
confiette; ma chi sà, fìchrlfoga- 
glione bavette fatta paga la pena a lofpe- 
2 iale, echillo me fchiaffiffe no pifo’mpiet: 
tot r ub. O Fratello Crilpone. 

Crif Bmedizete. Schiavo de la vollra Cape-; 
taniaria*. 

Rub. Che fi fa ? Tu non mi domandi mai cos’ 
alcuna. 

Crif. Ll’arte mia è de fervire a tutte,, e non de 


cornmannare^ 

;Rub. Seguir che per le tue virtù io veramente 
■ A t’amo ► 

Crìf Chefio èpe’ li mmierete mieje } non pe’ le 
grazie volle.. . Voglio dì pe le- grazie 
meje,non pe li mmierete vuoile .. . Manco 
dico buono. Ntenniteme pe defèrereione. 

Rub. 5ì t’intendo ► Sei; meritevole d’cfTere-» 
amato. 

Crif. Io ve vafo li piede , Sio Capctancio mio. 

Rub, Dimmi, Sorella Cdtrudà, che là ? 

Cr</. Mò s’è fortuito de dà a magnare a li 'ma- 
late ; e creio ca se retaata a fà le graziune. 
fofe. 

I iub. E che orazione ella fà ? 

Crif . Che laccio io? Se nchiude, c à ie bote 
Pentimmo da fore no bello ziffe, zaffe., 

Rub, Che fèntice ? 

cw/, Ziffe, zaffe, azzoè defeepraaate. 

Rub . Or dimmi» da che venne moflà a ritirarfi 
in quello luogo? 

Crifa oògle 
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Cri/. Pe chello, che diceno , pe defpei azeione; 
llante,ca noniàccio,. che guaje lefoccedette, 
e bà fcorrcnnOo. 

I lui. E non fai tu biocche l'accadde ì 
Cri/. Accadde mò non faccio > pecche io non 
troppo m’addelletto de fapè li fatte d'autre, 
nè de ire decenno chello, e chell'autroicom- 
me a cierte accolsi fatte , che fi Dfcia l’ad- 
dommannafTe; Sore Cetrula, pecche fU ccà, 
lefìo ve decerria, pecche fe ne partie da io 
paiefèjfuro, da Donne Marco, e ca pone 
uno ia chiarata je,. e ca perzò eflà non bave 
havuto- fàpere cchiune.. 

Rub. B tu come ciò fai t 
Cri/, lo no nne faccio niente , pecche cortìme 
v’haggio dittoj io rame faccio Io fatto mio. 
Chello 11’ haggio fàputo nfra< lnmnio , e. 
lullro- 

Rub. Da quanti, che tu la fervi ? 

C ri/. Hà no piezzo se pe cheffo.. 

Rub» L’hai tu fervita in Danimarca r 
Cri/. Gnorennone • Ma io mme mefè pe fette 
panellefuio a no paiefe, che non m’allecor- 
do lo nomme, che Uà quatto joroate lon- 
tano da Coppannemme*. 

Rub. Coppenaen vuoi tu dire. > 

Cri/. Gnorsì » chella ncoppancmme ; e latro- 
vatte meza defperata. 

Rub. Dimmi . Hà ella, fperanza di riveder Y 
amante fuo/’ 

Cri/lo chefTo mò non faccio , faccio fulo ca 
fpiflfo dice Ah Cielo confoleggiami,quie- 
teggiami , ed babbi alquanto di piatate di. 
quella povera comroefèchiamma» 

Rub. Gran campo m’apre quelli a miei dife- 
gni. da parte. SÙ Crifpone , vedi- fe pollò 
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qualche co fa per te, che volentieri m’iiavttu 
tutto tuo. 

Cr# Non c'è de che. Ufcia me fà mille quelle, 
e io fempe farò voflro chilieto. 

' B.u6. Raccomandami caramente a Sorella Gel- 
truda , e dille , che il Capitan del Porto é 
tutto Tuo , e che mi difponga però a Tuo ta- 
lento . 

C rif, Ve fèrvaraggìo de tutto core. 

Rub, A Dio. 

Cri/, Benedizeta. 

SCENA XV. 

Cri/pone folo . 

V Eramentc quanto fece la bontate! Per* 
che Sorc Cetrola ò na fé mena da bene i 
ognuno le cerca de fa quarche fer vìzio . £<> 
cote mo, tè, nfì a lo Capetanio de lo Puor- 
to, ch’è n’hommo de laflfalo fiate: Diteli, che 
fon tutto Tuo , e che mi difponga puro a fu- 
jo comme fè chiamma. Bella cofa' Ora jam- 
mo. ch’è tardo , pe li confiette, e pe la con- 
follone de rofielle. ; 

SCENA XVI. 

' Carlino , e detto, 

lacche il Duca mio Signore è ritor-' 
Vjr nato nel Calici lo , voglio alquanta 
trattenermi co’l fratello Crifponei ed ecco- 
lo appunto . ‘ 

C rif. Schiavo fu)o Sì D.Paggio . 

Or. A Dio caro Fratello. 

Cr^HavifTevo fatta quarche prensione a chiH 
lo f oziale de li confiette? 

Or. Nò, perche no’l trovai nella fua bottega. 
Cri/, Buono, pcrdonancella pe Ila vota. Orsù* 
collecienzia vofìa; Benedizete, 

Or. Ove nc vai ? 

V 1 * * ' ‘ I , ^ 
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*/. A.pegUà Il’aute confiette. 
ir . Io mi fono dimenticato del nome del tuo 
paefe. Ridillo di grazia? . ; 

if. E la fedeliflema Cetà de Napole . Schia-’ 
vo de la paggenzia foja. > 

\ar» Dimmi la veridl. E bella? 
r*/Belle(Tema»beUe/rema. Bonifèra a Ufc ia 
*r. Vi fon Cavalieri? • 

rìf. Nce nn’e na berbia de viecchie , e nuove 
de mieze Caaliere, e de no quarto . Facitc- 
men ne ire, c’haggio preda. 
lar. Vi foao letterati ? . 

>*/. Uh , uh, ca defcole vecchie l e nove nn’ 
hanno nfettato li pajfè . A’revedcrcnce. 

Zar* E Dottori / 

Zrif, Nce sò cchiù Dotture ,ehe credieatolej 
e so cchiùchillea perdenno, cheaguada- 
gnanno. Covernamette. 

Zar . Afcolda - Ci vuolaflai per dottorarfi ^ 

Zrif» Poco % e niente. Le mognole nnanzemo - 
nia, e pò cò quatto chellete capetolefche ha- 
je naviva vocè, e bibilconfoffraggio, cò' 
ha carta pecora, nnaurata,che tè ckiacchi^ 
reja. A'revederence, c’haggio preda. 

Car . Dimmi vi fon titoli * . . ' 

Q'rìf. Llutlridème a tommola, Azzelenziea 
cantnra, e li Donne pone a quatto a cavalle, 
comme a le nocelle.Nò me trattenere cchiù, •. 
ca li malate patefceno. _ . » 

Car. Dimmi quello foto . Sei tu huomo di 
) forza. •’ 

Cri/. Che te veneflè golio d’accattareme pe Io 
celiti molo ? E dove sò ncappatof 
Orr.iGli amici miei non fon per quella ròbba. 
Meglio ti comprerei per l’inabafto, o per la , 
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Crii \ Sì r ca sò mulo , o cavallo *. Ora nòn nei 
fia cchiù Benedizete. 

Or. Ferma > cos’hai > Dimmi s . hai forza*» 
grande ? 

Crif+E n’auta vota mone? nn’haggio tantali 
quanto me valla.. 

Or. Mi potreflitu portar sàie (palle? 

Cr//. Ora fiente > che bella cofa 1 Nne porto 
tanta, deli pare tuoie * che la mmità 
vaila *. 

Or. Dove fono? 

O# Non fe tanno a bedere, perche sò pecce- 
rille, commc a tene . Qra fornimmo la paz- 
zia , e ghiaramoncenne. 

Or. Dunque io fono inviabile ( 

Qrif. Nvelibele . Che fi auto , che no polare*, 
o no lennene de l’homanetate ^ 

C ar, A me ? 

Cr^Ufcia mme perdonai lo dejafcheftge mme 
l’ha fatto dicereXaflàmemnre coruzzo,mio 
ca li malate fperefceno~ 

Or.Alpctta, perche quello m’importa.Tu che 
mi chiami pulice, lai ancora che co& fu la. 
mia forza l 

C rif. La làcdo, la faccio; ca Ufcia e nepote de 
Chercole;. ; 

Or. Di chi, chi ? 

Crìf'De chillo»che portava lo Munno ncnollcu- 

Or. Non occorre beffarmi; perche io mi con- 
fido di portarti per un mezza miglio sù la. 
tefla . 

Cri/, Ufcia ? 

Or. Io, io. 

C™/. Provila vofia ? 

Or. V uoi tu vederne gli effetti ?. 

V r »/« A ree Ufcia ncapo ? 

t Or. 
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É un’altra volta «A te, a te » 

Si vedette cheflò, decerria; ch*è meraco- 
Vedére, che n’annett’arecchie volette ma- 
cere no fpalatrone comme a me? 

Non ci vuol molto a vederne l’efperien- 
. Slarga, slargale gambe. ^ 

* Famme vedere chetto » e io te voguo da 
nto no bello piezzode cofa doce. 

. Slarga le gambe 
r s Comme t Accolsi? 

. Così, così. Ma da fodo in te •> 
r. Non me movo pe niente#- 

Carlino fi font [otto le gambe di Griffone, alza 
la tefta , e lo fa cadere . 
r. Ali, alì, ah, ah, 

»•/. Carrino non ridere. Oh maro mc,lo na- 
to’ , Oh maro me lo fronte, 
ir. Oh Dio > chi non ridefle 1 

mentre [e n'entra ’ 

rit* Pacicnzia , io ncc’haggio corpa.. 
fuse dell'Alto Primo 
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s c E Isi A P R I M A. 

Càmera del Caftcllo . 

Gifmondn affila in ttnQ fediti ■ ■ 

C He novitadc è quella o mio cuore? Che 
nuovo, e violento affetto entrò dentro il 
mio (eoo! Se quello è forfè amore , ma non 
pudico e faggio, lungi dall’alma mia. Ma di- 
feorri un poco-.- Non da fere crudeli ha» tu 


40 A T T O ^ . 
lùcchiato il latte : Non hai di lalTo il fettó- 
ne l'alma tua è di bronzo . Gifmonda, tu fei 
Donna nobilmente nudrita nella pietà fede- 
le • Vedi un povero Cavaliere , maltrattato 
dal mare, dalle fdagure opprdTo, femivivo, 
imprigionato , vicino a perder con rpnore 
la vita : ti fi della nel feno gualche affetto ,* 
dunque pietade è quella . Pietate, sì ,e Ple- 
iade, che fe da me fofTe lontana, non mi co- 
verebbe il nome di humana. Ma quella pie- 
tà, che farebbe ? Sarebbe al certo un nulla-*. 
Dunque che tardiì Affrettati all‘aìuto. A li- 
brarlo m’accingo . Ma come ì Non man- 
cheranno modi .Equai faranno i Penfa., 
Si; Così far voglio . Ola 1 

. SCENA SECONDA . 

Faggio , € itila . 

- m , w *» • • a f* V 

GiJ. 

Oif. Appunto. 

Pag, Ecco ne volo. parte 

off. Quelli elfendomi obligajto , potrà molto 
giovare a miei difegni; mentre in quello no 
opro , che con atto di pietà a prò d’ua por 
vero, che porta in fronte fegni di nobiltà, # 

SCENA hi. 

faggio y e detti* , 

Pag: 1 L Governatore appunto era giunto 
1 nell’ Anticamera. 
oif. Dite , che entri « 

Pag, Venga . 

SCENA IV. 

Parte il Paggio i 

\Anfelmo , e Gifmonda, 

S ignora, eccomi a ricevere gli orrori de’fuói 
comandi» v 

jk T Ci/. 
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'rif. Hiamate mi Anfelmo. 

’ag. VJ II Governator del Cartello. 
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5 molto a me ben noto l’affetto fiio , la-3 
lealtà. 

E obligo il mio, fervir l’Altezza fuà, dal- 
quale così generofamente mi vedo arri- 
ito di grazie. 

Gifmonda non mancherà mai d’impi6- 
lì a volìro piè. Ditemi, Anfelmo, come 
padà quel milèrabile , che per cornando 
l Duca mio padre fù imprigionato ì 
Afflitto len vive, e mal ridotto dalla Tua 
ìguidezza. 

Credo ben , ch’ella fàppìa , che la pietade 
propria dell’huomo. 

.Che vuol dir V.A. per quello ? 

Non vi vorrei rigido cfècutorc de’ rigori 
:1 Duca mio padre. 

Mi confetterei una fcra> fé intenerito non 
fotte il mio cuore » nel vedere un’huomo 
>sì didàvventurato • 

Godo di così umani fen timeuti . Dove-* 
wvete fatto voi racchiudere • 

. Nella danza migliore , che fia nel battà 
quella Torre , dove di fegreto pols’io ca. 
re. lènza edere dal cuftode odèrvato. 

. Che ti pare i che giudizio nc fai 
. Che Ila d’alto lignagio;odèrvandog!i nel 
alto ua che di Maeftofò , che obliga a fer- 
i rio • 

. L’indovinafìi o mio cuore da parte. Che 
ice, che fa 5 

■ Non altroché fòfpirare,giacendo langui- 

0 nel Ietto . 

1 Infelice 1 _ piange „ 

. Signora , riflettete , che difdicono negli 
echi vollri le lagrime. 

. Confederi di non efler Donna , fe intc : 

nerir 
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nerir non mifàpeflèro laltrui diflavvcture. 
T Ans. Anzi meglio potrete dire, che fono effet- 
ti d’una gcnerofa pietà. 

Gir. Povero infelice 1 Ditemi: I’havete fatto 
voi riflorare i 

r Ans, Non ho mancato a tutto quelche doveva, 
c poteva; ma mi difpiace* cne poco egli ap- 
petilce di cibo* . .* 

Gix. Riflettete, o buono ’Anfelmo , che ancor 
voi fiete giovane; e. quelche accadde a que- 
no mifèro , anco a voi accader puocc . S’eL 
Ia fi riduccfTe in uno flato di vederli fora - 
Aie re, povero, a Raffinato dalla fortuna, pri« 
gionc,e fenz'ajuto; non deflderaria,chc l’al- 
trui pietà la follevaflè, la proteggere. 

Signora, chi può contradirlo 1 
Cjìs, Però Gii monda caldamente vi priega ad 
aiutarlo* (vita. 

Am. Prima d’cflèr Comandato ; V. A. f\ì fer- 
Gis.Il Duca mio padre fpronato dalle fue 
(ioni, diede in que’furori: 

Am, Ben lo conobbi . 

G//. E però non vi fui di danno, non efeguir- 
li in tutto. 

Am . .Torno a dire aV.A., che la gentil ma- 
niera di quefl’uomomi obligò tutto ad aiu- 
^ tarlo. • ' ' ~ 

Gis. Viva per fempre Anfelmo . 

Am. Ma per eflcr f Lio fedeliflìmo fchiavo. 

G>/. Afpcttatemi per un poco • parte 
Am% Non sò che ubbidirla. 

Viva per fempre una cosi gran PrincipefTa, 
chie sì accoppiare all’altezza del (àngue una 
pietà lenza ipifura • Per azzioni così humane 
le conceda il Cielo gli anni di Nettare* * 
tfrn* Qifmond* con unvafe di guleppe* 
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(elmo , portategli quello vale di pre- 
i ginleppe , e s’egli ricufalTc di prender- 
iitegli che lo prenda come inviatogli 
na Dama, che defidera d aiutarlo, 
i qui a poco farà Ter vita- 
li detto m’avete, che per una fcala (ègre-* 
può entrar nel carcere t 
, Signora. ^ 

col tate. _ j gli parla fotto voce» 
gnor* mi genufletto a piedi Tuoi ;e la 
lico a non perder di mira la. jfua gran- 
a. 

cordar vi dovrefle * che le Dame della 
nafeita non fanno difeompagnar fa li: 
à dalloneflà, e dal decoro. 

’ vero. Ma . * 

a dovete voi (limare, che ciò, fia un ferry- 
e effetto di pietà. 

Mondò... . ... ‘ ' y • 

ie Mondo ? Quando- ciò dovrà pattare 
ne, e voi - 

«Jon yorrei, che •• HI ( lità. 

dubitar di me, è dubitar di miapuntua- 
ofìro padre.,,., 
lio Padre, che ne làprà i 
La. corte. . . 

a corte ne parlèriay quando' nel carcere 
r mi vedeffe . 

Li penfi, ò Signora. 

enza penfarci prima,mon opra cos’alai- 
Gifmonda. 

o ... • — 

T ov havete in quello a compiacermi . 
di promette ... . 

’i prometto in quèfl’azione di non farmi 
lofccre, che pietofa. 

feda n [ii. . Gì/. 
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G if r 'Non più. Ti attendo fui tardi dalla parte 
delle loggie. 

A»/. Non sò che replicare . Vi fupplico delb 
cautela. 

G if V’incarico il fègreto. 
hnf Non è (bla pietà. ) 

Gif. O Dio, che lento ! ) da parte, 
hnf. Mi è forza ubbidirla, ) 1 

G ìf. Mi è forza aju tarlo. ) 

S G ]E N A V. 

Porto con veduta di un’Ofpedale ; 

Geltruda, e Griffone , 

Gel, T? ’L (ài tu di certo ì 
Crìf, Fi Cofsì cierto, comrae parlo co bo- 
lla Sorernetate ; pecche la cofa de l’anidlo 
è pallata pe lc’mano meje . 

Gel. Che fara, ò Dio ! 

C fi/ E ll'auta cofa de la mprefonia de no bel- 
lo giovene» de lo quale era banièllòj mme 
l’hà contata no (òrdato , ch’è benuto a bei 
dere no paiefano fujo, che fìà ccà dinto. 
Gel. Pietofiflimi Cieli>corapalfionate lottato 
di quella infelice. . . ' I 

Crìf. Sorella mia , non ce affrejmmo tanto de 
le colè, che no nce mportano. 

Gel . Importa più di quelle, che credi. 

Crìf. Te Io creo, comme prottemo. Penò che 
ncefarrifse nquetto, ditte cepolla. 

Gel. E dove ora lo tengon cufìodito t 
Crìf. Azzoè mprelòne i 
Gel. Sì. 

Crìf. Dinto a lo Callidio. 

Gel. Infelice l 

Crìf. E mme diceno ca ttà male J e ca non vò 
magnare. 

Potemmo a;utarlo. 

' ‘ Crìf. 
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:o mmanco Io mannafTero a fìo Spe* # 
:a Io vorrà cove mare co lo fango 
: cchiù , che non faccio a chillo bene*J 
Dottore , che da tre nuotte non me 
udere uocchie. 

carità co'l profilino ti farà meritare 
i del Cielo. 

a ve dico» ch’è troppo; perche non vò 
ì mmedecine» fi nò pe bia de parafre- 
de t ielle. 

ògna compatire i poveri infermi. 

>fta Sorelianzia sa, fe io sò delegente a 
emmedie ? 

Cicl te lo compenferà. 
a fìammatina , volennde fare nochil- 
rnm’hà portate cierte tielde latenifè, ca 
è deve toccare ll’organo folli ti vo. 
abbi pazienza . 

e defpiacc » ca Ila 'male ; e Io miedeco 
hà ditto , eh ‘a Io fèttemo nce (arra 
che burla. Veneflè priefto. 
iiefta è poca carità . 
afta Sorernetate mmc compatefca - Ma 
era (cordato . Sapite puro , chi por zi è 
to ’nprefone t ■ 

ni 

so cierto StrangogIione,che s’addelletta 
nevenare pe bia de chianete,de manera, 
nvedere na perzona» te sàdiccrc» lì è 
imo, òfemmena. 
i perche fù imprigionato ? 

'uro pe la colà de l’aniello . E io ricé 
levenaie » ca puro mm'addelktto de 
r onoma 

atello » fammi un piacere . Portati nel 
lelfoi e cerca con bel modo di fàpere,in 

che 
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che termine ftà il prigione , che m’hai tu 

detto. 

Cri/ Mò nce vago a fèrvireve; pei che lo Fra J 
tiello Duca tnrue fa mille fervi zia 
Gel. Non tardare. 

Cri/. Benedizetc. 

Gel* Vanne in buon'ora# Àfcolea. 

Cri/. Cnò. 

Gel. Nella Chiefà ne vò. 

Cri/. Signora fi. N’autra vota, Benedirete, 
SCENA VI. 

Oeltruda [ola. 

O Dio , ed in che mare di confufioni on- 
deggia il mio cuore 1 Chi farà colini 
nelle di cui mani fi trovò l’anello ì mifèra 
me l chi $à , fè morto fiiflie il mio bene , lo 
(pofo mio , 1’unica mia fperanza » Pietà , 
Pictade ò Cieli di quella infeliciffima Don- 
na ; le voi làpete, che lojo, come Ipoio ca- 
liamento amai il mio Lilàrdo, ed avete ben 
veduto, che vita hò menata da quel giorno, 
che da me fi allentano. 

SCENA VII. 

Ruberto » e delta . 

Jtfth “p Ccorappunto, ed a tempo. Signora. 
li Sig. Capitano , non fi deve quello 
titolo , a chi folo và defìinata a fervir raife' 
mbilì. 

Ella co’llèmr mifèrabili, fi fa Regina 
de cuori. \ < . 

Gel. Se il Cielo mi voleva Regina , non mi 
avrebbe chiamato al lèrvigio di un’ofpedalc 
Rub. )I fervir quello luogo è effetto della dia 
carità. 

ori. E‘ volere del Cielo, che m’obliga all’ajuto 
de" proflimo. 
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tbm Or fe così và ; meno alla voflra pietà un 
povero Infermo. . (zionc. 

el. Quanto da me dipendeva in fua difpofi* 
*b. L’infermità farà mortale» fe il vollro aju« 
togli mancherà. 

\el. Tutte le mie forze , ancorché, deboli fa* 
ranno impiegate alla fua iàlute. 
uh. In quell’atto ha da far pompa della fua 
umanità. 

\el, Doye, ed in che pati fee ? 
uh. Nel cuore. Gel. Dov’egli è ? 
uh'. Eccolo, ò bella. Gel, Infermo voli 
uh. Ed a morte ; mentre patifce il cuore. 
lei. Più credo, che patifea l’intelletto. 

:uh. E’ vero ; perche infermo il cuore » ogni 
fenfo vien meno. 

jel. La voflra infermità nalce da una perver* 
tita fantafia. . 

y. Se fapeffi, che mi cagionò il vederti» 
non direfìi così. 

Gel. E che danno può cagionar mai una mi- 
fèria, ed infelice l 
R uh. Il tuo bello . . . • • 

Gel, Deh tacete, che altro bello in me non co- 
nofeo, cfce la mia onefìà. , 
r uh. Amata Geltruda, qui non è chi n’afcolti. 
Siamo foli. 

Gel. Non dite bene; perche in ogni luogo ne 
vede, e n’afcolta il Cielo. 
r uh. Eh di grazia lì lafcino quelle affettate dii 
vozioui. 

Gel, Affettate divozioni chiamate voi una lu* 
cida Jverità ? - 

r uh Geltruda mia, afcoltami . AdefTo è tern-ì 
po di toglierti dalle tue mitene. 

Gel. Sono gioie quelle mitene > che fono Vbs 
lontane* 
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E’ luogo quello a te convenevole? (turé. 
Gel. In quello luogo fpeio ritrovar le mie vé: 
R*l>, Ti pregi tu defe «(pedaliera 1 
Gel. Sì; mentre che llarò nella Proveaza » 
Rub. Le mie ricchezze fon grandi. 

Gel. Il mio decoro è maggiore. 

R uh» Potranno adempire ogni tuo guilo. 

Gel. Il mioguflo è il mantenermi, qual fono.' 
R«£. Orchi lei tù ? 

Gel, Quella , che può > e fpera ritornare nello 
Prato primiero. 

R«4. E chi Pei Hata? 

Gel. A te non importa faperlo.Sono chi fono. 
Rub. Avverti, ch’io polfo co’l Duca. 

Gel . Co’l Duca non puoi tu potere più di 
quel, che concede Tonello. 

R«6. S uà tuo danno, Pe mi provochi a {degno. 
Gel. Se meco ti (degnerai, chiamerò a raffre- 
narti il Cielo, ed il Duca, parte {degnata, 
SCENA Vili. • 

Ruberto folo • - 

C Hiamerò a raffrenarti il Cielo, cd il Du- 
ca 1 Ruberto, e che potea dirti più Da- 
ma d’alto lignaggio? Ma fcufàla , come ftra- 
niera,e come poco prattica del le. ardenti ri- 
foluzitìni. Compatir fì deve ; perche con__j 
quePta ePtrinPeca moPtra di bontà fi rende 
venerata, ed in conPcguenza con l’altrui ca- 
rità regai a tornente ne vive . Ma chi sò , le 
q Licita, ellcndo accreditata co’l Duca , Pi la- 
gnane di me ? Nò: perch'effendo molto 
1 coltra, non vorrà macchiare il Può decoro , 
con moPtrarfì d’cffcrle Ptata in parte perdu - 
fa la venerazione . Ma a che tanti penPieri ? 
Poco pratico mi dimoPtro del Mondo . Ci 
vogliono più colpi ad atterrare un'antica 
! Sue*! 
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quercia. Le volpi non alla prima fi prendo» 
no. La malizia con Ja malizia fi vince • Che 
ti giova ad e fière fiato* ed efiTcr tu fòldato» 
le qualche ttratagcmim ufar non fai / Son 
anco faldati gli amanti . Tentiamo nuovi 
n 3 °fiinata farà Ja forte/ 7* « 

atlarcla» fi tratti con- le mine . Povero del 
mio cuore, e dove lèi ridotto ! 
SCENA IX. 

C Criffone , e detto. 

He gioja , eh e fio fratiello Duca ! 
Ma vccco lo Capetaneio. 

Kub. Dove,dov’è la tua quiete ? 

Cri/. Benedirete. 

R«^. O Crifpone a Dio. 

C r jf> No J ve fia ncommanno, nce vorria ciiW 
lo fratiello nuance. 

R*^. Di buona voglia . Di d’onde vieni I 
Crt/. Da lo fratiello Duca , che lo Ciclo Io 
larva, e mantenga, fc tratta , ca mm’hà dato 
vinte peftole pe lemnaoelh?. 

Kub. Poco ti diede. 

Cri/ Mm’hà dato fapierchio. 

Kub. Or dimmi: Mi vuoi bene ? 

Cri/Ve so guarzone, fratiello Capctaneio mio 
Kub. Sarefii per farmi un piacere grande ? 

Cri/. Sò no povero veime ; co tutto cheflò a 
chcllo, che pozzo, eccome cca. 

Kub* E prometti aiutarmi > 

Cri/. V edite ca nuie fìmmo de no paiefe, r 
addo ve da che nafeimmo , fìmmo galant’ 
huommene . 

Rub. Così è; perche nel tuo volto leggefì 
la galanteria. 

Cri/. Vorria , che mm!haviflèvo canofciuto 
dec’anne arreto* 

v Scjftren^fi Ccren, Q Kub. 
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Rub. Sempre vi Tari quel che il Cielo vi hi 

lì* lo vero ; ma belbgna penare > ca non 
lempe liliafrolia* 

Rub. Come a dire ? 

Crif. Zoè, ca non fempe fimmo giu vene. 

Rub. Or, come ti dilli* mi prometti (occorro ? 
Cr*/. Eccome cd : fpaccate , pelate, e facitt-» 
quant’è , fon de dona*, pecche nonhngpo. 
R«i. Di quelli non ho di bifogno. Anzi io 

voglio a te darne. . > 

C ri f Fratiello, to ve rengrazio. Non faccio, ne 
C haggio Caputo maie fervire pe ntcreflb. 

Rub . Sappi ...ÒDIO . 

Crif. Che d è ? . . - | 

» «a Ahi, che morir mi lento . 

CV/i Che patilìevo de frate puorcontridcce. 
R u b. Clie mal ridotto mi vedo. 

Crif. V edite, che non ua fernelia. 

Crif. Perche invite na facce, cornute li fciure. 
Rul. Hò una gran piaga. 

Crif. Dove ? 

Rub. Nel cuore. 

Crif. A lo core / 

R«£. Ti ammiri f .. . 

Crif. Fratiello sì ; pecche imo, che mente e toc- 
cato a lo core, fe nne va pe le polle all aute 

catrame» 

p u b. Vivo morendo. . r ■ 

Crif Io sò dato hommo de lo Mutino , e die 
ciò ca li Poiete decevano , ca li cuore de II 
nnammonte erano palTate da bannaabanm 
da mille faggette, e Arali ; e che il petto «B 
un cóvo pct tanta percoggia , che rcchavM 
fatto il cicco cacciatoi di Cucco Pmto, ma 
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nef;iuno nne vedeva morì de (ubbcto.E fi 
quarch’uno nne vedevi venire a lo (petalo» * 
era pe male de Ho paiefè, gumme, dolure* e 
reterà ò pe no ha ve da covernarefè a la ca3 
fa foia. Si folle verborazia chefTo ,U(cia (è 
pò confedareano fratiello nfermiero»com- 
me sò io , perche haggio no (cererò de ve_>. 
ianarc nn’ora vintequatto,(ì Io vuoie piglia* 
re pe la vocca de lo cellevriello. 

R«£. E (irebbe i 

Cri/ ’Ncinco parole. Si ró t’amma, follala irei 

R ub* Dimmi • Un’infermo ; on defìdera la-» 
filute i 

Cri/. Sì. 

R«£. E perche non I’otticne ? !.. 

C ri/m Perche lo muorbo non è arrc(bluto,com- 
mc diceno li miedece. 

R#£. Vorrei gnu irmi j ma non pollò, perche il 
^ mal non mi lafèia- 

Cr»/ Na vota uno pe la mbrcachizia parea, che 
patelle de male de Luna, e deceva, ca chef* 
(o nce Io caufòva lo vino . E tu cornuto » le 
fòrefpufoda no miedeco» addonca nonne 
ve vere. 

IW* Io non come medico , ma come amico» 
hò di bifogno di te. 

Cr#/ Decite. Eccome ccà , comrae amico » cJ 
comme a fratiello. 

R*£. Sappi .... 

Cri/. L’hayite ditto. 

Ch’io bruggio, ch’io moro» 

Cri/. Senza legna, e lènza fuoco - 

R«£.Per la tua bella Gcltruda# 

Cri/. Pechi, pe chi ? 

R#L ^er la bella Geltrudà. 

c ri/ Chiflò non è male d’ammore. 

C ì R*£* 
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Rub. E di che? . 

Crif, E’ de pazzia» me perdona U leena. E non 
te vregnuogne, pe bia de brutte vregogne 
volè contarne nare na femmena , ch’è Io 
fchiecco de H*oneQate » ló guardarrobbe do 
la bontace, e lo tarcenaleae le bertute? 
R«£.Caro fratello Crìpone, non abbandonar^ 
mi . Dalle tue mani , come da quelle di A* 
rianna , afpetto il filo per ufeire da un così 
intrigato labcrintodi affanni. Dalla tua pie- 
rà iblo potrò riconofcer la vita. 

Ctif. Lo felaccione, che ve pozzo dare, pelare 
afarvamiento dafte dento cammarelle de 
(proposte , eje , che Ulcia fè leva Ila chic - , 
mera da capo; perche Sore Cetrola non è , 
comme ve credite. 

Rub. Non promctteffì aiutarmi? 

Crif, E che ve pozzo fare ? . ■ 

Rub. Non altro ,che indurla ad amarmi » a-» 
compiacermi. . r 

C ri/. Che a lengua vrogale vò dicere * fare lo 
tu rame ntienne. E co* chi pone? co na rem- 
mena, che fi cammine dall* Alenala Grop- 
pa non ne truove n’autra accofsì da b en J.* 
R«£.;Ti vanti galantuomo, e di ciò t orrendi . 

Altretanto io farei per te. 

Or?/. E baa Ulcia fi fratiello mio.Sò fiato com- 
pagnone, ma norato : Sò fiato lordato , ma 
pe no. punto de repotazeione mme lama 
sbentrato co SautanafTo . E borria , cht-> 
ghifiè na ncorza aNapole, a niormarete, 
chi è Crefpone Scannafòrece. 

• Il«£. Con le buone, con le buone.' 

Crif. O mmaì’hora \ fì’habeto, e quanto tace i - 
Rub. Se pon ti conofeefii fciocco , havrelli da 
me altra rìfpofia. 

k. Crii, 
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Crif. Dive penfare, ca la fratellaria mia , e la 
(òrellaria de Sore Cetrola sò proteggile 
da So ja Duchcnzia . 

Ruè* Ti farò l^pn’io atteggiare che importa 
l’haver me per nemico. parte* 

Crif. Và mm attacca li puorce a le cetrola , 
malecriato puorco. Vide co* che bello luci- 
gno, e co J che chiacchiarella doce; Sono in- 
terrilo , la piaga > wn pò d’impiattro per fùa 
cortefia. Lo ’malan che Dio te dia ; fi nn e 
peccato , pe fareme roiìèiano , male cristo 
puorco. '• 

S C E N A X. 

Carcere, 

Arrigo diftefo /opra di un letto ", 
t* Hi megad’ettèr vera amicizia nel Mondo! 
V venga, venga a vedere un’Arrigo in que- 
ft’orrido luogo, privo d’ajuto , infelice , ab- 
bandonato , e mifcrabile% folo per mantere 
ardete qtìeH'affetto ver lo del fuo caro ami- 
co Lifardo . Mi condannerà il Mondo dopo 
la morte mia,fè pur fi làprà, per matto;mé* 
tre che per un'amico , che ferie morto farà ; 
non curai Regno , Padre, e vita . Ma che lo 
dica pure , chi non sà, che fìa amicizia , che 
chi conofce un poco, che l’amico nell’amico 
deve medefimarfi, dirà , che Arrigo in Li- 
fardo medefimato, perduto Li fardo, Arrigo 
perder fi dovea. Se l’anima è più dove ama, 
che dove anima, amando dunque il mio fi- 
lardo , in Lilàrdo fc’n vive. Ah caro amicoy 
dovejdove ti afcondi;per far, che in orror di 
morte fornico tuofe‘n viva 1 

-Qui s'aprirà una porticeli* dal lato della prigione , 
t ventri Gif monda , qual' appena comparifea , 
ed Anfelmo porti una fonocoppa , è dentro un 
rvafetto di piuleppo* C 3 SCE- 
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Gl [monda , Anf e Imo , Arrigo • 

C»y, X 7 “ A Anfelmo; fà quanto ti dilli ,:chc 
V alcola me ne iterò» 

Anf Ecco ubbidifco. Glfmenda fi ritira 

A rrm Chi viene? 

A»f Io fono , ò Cavaliere , che per occulta 
forza di affetto fon corretto ad aiutarci. 

Arr. Son® effetti della vollra bontà, non co- 
nofccndo in me alcun merito» che porta 
meritar tante grazie* 

'Anf. Bench’ella con tanta oftinazione procuri 
di nafeonder l‘e(Ter fuo , il fuo a (petto lo 
publica (oggetto d‘ogm venerazione. 

A vr. Amico , nel volto mio non vi fi ponno 
leggere, che miferie, e difovventure. * 

'Anf Ingannatone vive; perche io non vi tro* 
vo,che Maestà : e però vorrei , che meco 
fenza fofpetto alcuno (ì confidarti ; e vi 
giuro , che il fegreto rimarrà con chi ora vi 
afcolta. 

Arr. Alno, amico, dir non ti porto, che per ora 
altri non fono, che un povero Peregrino;ha- 
vendo giurato di non publicare il mio no- 

. me, fin che da me non fi trovi un mio carif- 
firno amico. 

Anf Io,che non ho altro defiderio , che di lèr* 
virla,non sò artèntire*che al fuogurto. 

Arr. Dammi, à galante Cavaliere, la delira» 

Anf. Eccola, e con eira il mio cuore. 

Arr* Chi sa, (è un giorno non t‘havrai a pentire 
di avermi favorito? 

Ani. Onorate , 0 dovute azioni giammai non 
danno cagione d i pentimento. 

Arr. Balla, chi sà ? Un’anima nobile sà regi- 

iìrare 
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Arare nelfiintfmo del cuore il nome de* 
Tuoi benefattori, per cornpenfare a fuo tem 
po i ricevuti benefici!. 

A»/ Non devo pretender guiderdone , quan** 
do l'oprar bene è obligo di chi nafee nobi* 
le. Ma dicami Signore, come fi (ènte t 

A rr. Dirò; bene, mentre, che da lei cosi uma- 
namente (òn trattato. 

Anf. Mi par » che in parte fia dalle Tue forze-* 
abbandonato. 

A rr. L‘ avere in un'orrida tempefia nuotato 
per un lungo tratto di mare forfè lo cagio- 
na/ Mi fi dice, che non vuol cibarfi. (nera. 

A rr. Nò: perche non appetifeo cibo. 

A»j. Dubita di qualche inganno ì 

Arr. Nò. 

A */• Sappia, che il Duca mio Signore più per 
la fede! (èrvitù de* mici, che per la mia, che 
fin'ora è fiata poca , mi diede in quefì‘età 
il governo di quella Fortezza. Nel vederla 
cosi trapazzata dalla (orte.Una occulta firn- 
paria mi violenta a fèrvida, ed aiutarla; e pe- 
lò la fei porre in quella fianza , dove per 
una (cala (ègreta,folo a me nota, può calarli. 
E ciò fù per potermi adoprare a fuo prò 
sez c ellère olTervato da cufiodi de'prigioni. 

Arr. Troppo, troppo m'obliga. 

A»/, Poco fin'ora ho fatto . Vi hò portato un 
poco di prcziofo giuleppe, potrà prenderlo, 
per alquanto rinvigorirli. 

Arr. Nò, amico, non occorre. 

Ans. Lo prenda almeno, come regalo inviato- 
gli dalla più bella » dalla più nobil Dama di 
quella Corte. _ , 

Arr. Solo nelle Dame di quello paefe fi può 
trovar quefto eccello di cortefia. Volentier 
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tieri accetto così nobil favore.' io leve 

A»/ Per una così gentile oflervanza» in nome 
dell 1 iftcfTa Dama io glie ne dò le grazie* 
Ma voglio fupplicarvi di un favore. 

A rr. In che mi conofcerà di fuo gufto , (arò 
Tempre pronto ; ancorché per ora nulla mi 
vaglia. 

Knr % Mi ammetta in qualche confidenza. 
Sappia, che il Duca defidera d‘aver novella 
del Principe fuo figlio, per qusJl’anelIo en- 
trò in Ibfpetto di voi, e ftà oftinato di porr 
la al tormento . Io alla voftra filute , e de- 
coro voglio impiegar tutto me fieflò, vò 
cercando però motivo di firvirla;e per que* 
fio defideraria fàperelafua condizione. 

A rr. Amico, un giuramento fatto non mi per- 
mette" dirgli altro, che fon Cavaliere; e ferie 
maggior del voftro Duca. 

'A nr. Qualche cofa farà . da parte* Attenda fra 
tantoafiar bene; e fi Cavaliere fiere, anch* 
jo, come Cavaliere , vi giuro d’impegnar 
quefta vita per la voftra. 

Arr. Dal voftro nobile afpetto, dalle voftre 
maniere non fi fan promettere, che cortefìfi 
fimi fauori; e fe io avrò fortuna di riceuerli, 
làprò confervarli nell’alma, per comperarli 
a Ilio tempo. 

r Ans, II mio guiderdone farà l’averho avuta 
fortuna di firvirla.Ma midialicenzajefiafi 
ficuri,che di continuo farò a fervidi. 

A rr. Mi confonde. 

Ani. Fò POCO . 

Arr. Vi guardi il Cielo# 

Ans . Lo defidero, per più fèrvida. 

Arr. A Dio, amico. 

Ans % A Pio# 

* SCE’i 
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"scena xn; 

Arrigo fol$. 

B Ifogna co.nfeflàre , che aU’onorate anioni 
affitte il Cielo. Quando privo affatto d' 
ajuto mi credevo, gittato in quefio carcere» 
ih che un Cavaliere con tanto affetto accor- 
ra al mio foccorfo . Ida chi farà quel1jL_» 
Dama , che il regalo m* inviò t Gittato qui 
dall’onde, altra Donna non viddi, che la fi- 
glia del Duca. Principe d’Inghilterra, e dove 
lèi ridotto * Dove ti vedi , infelice Arrigo I 
fìrapazzato da chi fàpendo il tuo nome, ed 
a che peregrini il Mondo, amare, ed onorar 
ti dovria. Ma quella è colpa tua, perche ap- 
pallar non ti vuoi . Hò giurato di così fare. 
Sono in obligo di offervarlo. 

SCENA XIII. 

Anfelmo , Gi [monda , e detto i 
Anf. C Ignora, veda che fi. da parte 
Oif. J Non altro m’oflèrverà , che pietofa « 
Reflati qui» ed afcolta. da parte 

Anf Ubb’d'fco. qui Anfelmo fi ritira 

Arr. Chi viene/ (ri 

Cìf. Gìfmonda io fono, ò Principe d’Tnghilter- 
Arr. Si^n ora, come qui ì s'alza di letto Arrigo^ 
Cìf. Prigione io quà ne vengo, {e s'inginoahia • 
Arr . E come puote, ò bella, imprigionarli un 
Soler 

Anf. Prigione fol d’un'Arrigo. Alzatevi: nè più 
occorre celar il voflro nome, perche qui 
afeofa leppi dalla voflra bocca, chi fiele. * 
Arr. O Signora , che nella cortefia eccedete, 
permettete, che per mia fomma gloria , e-p 
per mia maggior grandezza ne* vofìri piedi 
ne viva, tributandovi queH’umile riverenza, 

£ % che 
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che da un cuore obligato sà nafcere* 
Ci/.V’impongo l’alzarvi, che chi ajutato ne vie- 
ne da una Gifmonda, non deve « are a terra. 
Arr, Anzi meglio dirò , che chi protetto le 
viene da una Dea, dev’eHèr follcvato alle 
«elle. 

Gif. Che nobiltà 1 ) 

Arr. Che grazia ! ) 

cif. Che nobili maniere l ) dap arte', 

Arr » Che bellezza 1 ) 

cif. Principe, (à pere a che vengo t 

Arr. Io credo, a raddoppiarmi le catene^ 

Cif. Ed in che modo ? 

Arr. E qual catena più pefante paragonar fi 
può a quelle , cne dall* obligazioni s’im: 
pongono? 

Cif. Non impone catena d’obligo , chi opera 
per dovere*^ . (rirmiì 

Arr.ìjche merito vi può obligare a così favo- 
cif Ba«a reflTer chi fiece.Son’io qui per offrir- 
mi tutta al vofìro aiuto co‘1 procurarvi la 
liberti * 

Arr. Il che libertà potete darmi',, quando vo- 
stro (chiavo mi rendete i O mio core , che 
lènti ^ da parte 

Cif. da parte. Alma mia, che ti accadde ? ( Voi 
mio (chiavo vi publicate, quando con vio- 
lenza lenza pari mi violentate a liberarvi 1. 
Arr. La forza non è mia* 


Oif. E di chi ? _ ^ 

Arr. Della voflra cortcfé pietà* 
cif. Forza degli occhi tuoirforzadcll’eflcr tuo, 
ò Arrigo , che con dolcifiìma magìa mi fa 

volli dire, m’obbga a fi rvirti. 

Arr. Signora, mi genufletto a fuoi piedi» e la 
{applico a riflettere al fuo decoro* 
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C^Come adire.' / 

A rr. Servire ad un fervo è difdicevole alla ve? 
fìra grandezza. 

df. Grande mi dichiaro , fe ferva mi vedo di 
un Principe cosi degno. 

Arr, Altro non farete tèmpre , che naia gra&_* 
Signora, mia gran Regina « 

.Gif. Che dite t 

Arr, Quel che più defidero in quello Mondo* 
Gtf. Ditemi: perche peregrinate il Mondo.' 

Arr. Solo per trovar Lilardo veltro fratello* 
'Gif. Con che impegno ? 

Arr , Con quello folo , che tèe© porta l’elTer 
Vero amico. ^ # . 

Gif* Da quantiche così ramingo n’andate.' 
Arr . Sono appunto due anni, e meli. 

Gif. Siete amante t 

Arr . Non pollo celare il vero. Sì ò Signora.’ 

Gif. E di chi, (è va lecito il faperlo? 

Arr, Lodirei» le non fulTe atèri.to a pazzia 
l’amare una Dea . 

Gif, Ma pure ? m , 

Arr, Altro dir non vi poflb, che a voi fi rafTo- 
*• miglia; in modo , che le mi folle lecito di- 
rei, che voi fiete l’anima mia, voi liete quel*; 
la Dea, che adoro. 

Gif: E quanto tempo è, che la fervite i 
jtrr. Da che la conobbi appena* 

Gif E quando la conofcefie ì 
Arr, Domandatelo a voi llcflà. (dcìei 
Gif. Arrigo Nintendo; e so ben che m’inten- 
Arr, Se tanto ardire mi dà la vofira bellezza 
fovr’umana , vi giuro di non adorare mai 
altro bello nel mondo, che folo il vofiro ; e 
fe Arrigo ottiene la libertà» vi prometto fra 
un mefe ritornar nella Provenza* 

C 6 Cif, 
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G »/. Vedete, che fiere Cavaliere ; 

Arr, Come tale ve*l giuro. 

SCENA XIV. 

A nfelmo , e detti , 

A nfi C Ignora, fi disbrighi, perche di già è 
3 ora di giungere il cufiode. 

fi ritira Anfilmo, 

G»/. Arrigo, fate ciò , che Anfèlmo vi dirà ; e 
ricordatevi della prometta. 

Am E potrò {cordarmi di quello , che porto 
nel cuore i 

Gir, Avete da etter mio. 

Arr, E voi mia Signora.’ 

Gh. Datemi la defila. ^4rr.Eccola,ò Signora. 
Gis t Sarò voftra. Arr. V 9 firo fervo farò* 
Gis. A Dio. Arr, A Dio. 

G#V. Che violenze (òn quefie I 
Arr, Che fìravaganze ò Cieli I 

S C E N A XV. 

Porto con veduta di Ofpedale*' 
Crifpone filo • 

O Crefpone de no tiempo,addove sii Vé- 
ra mente nce vò no pazzo pe cafa.Vafo 
fi’abetojche mme dà tanta fremma. A chillo 
puorco,che nce voleua?Che nce voleuatftto 
vene pe bia de Chiaja , fateme pe caretà il 
rucche rucche co‘la Sorella: E tu tanno zaf» 
fe no nnaccaro , az 2 oè no garofano a cinco 
frunne , e pò letto mìette mano a la fpata . 
Iflò fe face arreto , caccia mano: e tu letto 
arrobbale lofeiato , e zaffète fpezzale na 
fpata ’ncuorpo ; e fi ittb non more a prim- 
rno , tu curre, e fcìccale la capo da lo cuor* 
po, comme a pollecino. E de chettò , che fé 
dcrria ì Nce l’hà borito , hà fatto troppo 
b uono.Sù Pifciaujne non hanno creianza ; 
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fe credeno, ca Gramo tutt’uno \ c ca ponnò 
tare d’ogn’erva falcio ; e non (anno ca nuie 
aute Napolicane fimmode na patta, che non 
è bona pe fà maccarune . Vide co" che belle 
abbonemiente fe nn’era venuto: Tu lèi pia- 
tufo? medeca chiarru : O mmal’ora cana » fi 
n’è 'peccato. Pò Sore Cetrola rame dice-» 
hagge pacienzia, coda zoffèrenzeia fe va—* 
'nCielo : Zoffcrcnzeia He brache , quanno 
lino pc' bia de cheliete te vò fà coppolone, 
Puorco ? guitto . Me lo nzonno, ca me cot- 
narraggioia mettei e n’auta vota lochirchìo 
a l ato. Io pollò co 3 ! Duca. Fufs’accilò»fore 
peccato. E che Io Duca folle quarche guit- 
to, comme a te ? Capetaneio demme.... Po- 
co nc e mancato > e mme fceva da vocca na 
parola flbnetla. 

SCENA XVI. 


Carlino , e detto . 

Car. Ar che non mi poflà privare di Fraì 
1 tello Crifpone. 

C tif O ecco ccà fratello paggio . Schiavo de 
'■> Vofla Raternetate. ' 

O a Dio amico» a Dio. 
èri/. E bè quanno deviéte n’auta vota A trace? 

Cv.Chi? • * / « ; 4 - 

Cri/. Atrante » Atrante, chillo , che portava lo 
Munno ’ncuollo- 

C«r. Atlante vuoi tu dire. ■ X 

Grif. Atrante, fegnorsì . Veoie, che te dica » fi 
non te pigile collera. 

Car. Dì pure. - 

Cn/. Sì no temmerario. . 

Car. Come adire? 

e ri/ Temmerario. Perche te miettc ’nchiocca 
jd’effeie Atrante,quanno fi ao rejllo. 
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Car. Atlante portava il Mondo indoflo; maio 
cercato hò di portar te, che lèi un’uomo. 
Crif Frate, perdonarne llo;tusìno frafchettieb 
lo. Ll’hommo corame fé chiamma ( 

Car, Si chiama uomo. 

Crj/Scgnornò: (è chiamma Miccocuofenio,' 
che a lengua Grechefca ivo dicere Munno 
peccerillo. 

C«r. Sai molto t quando ti credevo un’oreo 
• chio lordo. 

Cri/Ma lPhuommene non s’accattano a pifo. 
Or. Ma, oimè, che puzza è quella l 
Qrif. Ched’è l Folle sbottato quarche cofà,pe c 
bavere magnato quacche colà lubreca / 
(V. Nò, nò , da te viene ; e mi par che puzza 
fia d’Olpedale. 

Qrif» Da quant’hà , che sì pazzo / A lo fpetale 
non cc fete maje , e fi nce fe fonte quarche 
muffa , chello è n’addore de mulco, che-/ 
confola lo’ntellietto, comme dille U'auta 
juorno no Felolèco. 

Car. Odor di mufchio ? 

Qrif. Segnor siVchilfo addore: pecche uno, che 
bà dinto a no Ipetale, fubeto nn’elce addo.: 
tufo de vertute. 

Car. E come ? 

Qrif Chi nce vene a lo fpetale? 

Or. Infermi. 

Qeif Ora Gente. Vide uno linto, epinto,tutfo 
mufco, e tommafco»no cuccopinto,no can- 
namele, che fpenne,e fpanne pe dinto a fìi 
vordielle co" ciento faglie, e icinne, e co na 
gran baggianaria, che lè dicarll tale, e tale è 
la patrone de la Signa tale . Spanne tutta la 
• . jrrobba, lo mmale le vene nfì a lo nafo; cc*: 
codilo alTomnaato a lo fpetale* . 

Or. 
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Car. E quello dà odore i 
Cri/. Segnorsi; pecche chi vede cheOo , mette 
'ncoppa a lo vetrechellolè mettette ncop- 
pa la fepetura dapò de Io Contagio.* Ntem- 
pora peliamoti aperiato . Eccote mò chcfto 
non dà buon’addore * Nc’è.n’auto mò,che 
bà facenno lo guappo ’ncredenza,. è no Mar- 
te paccerillo, a chi donala chi mprommette, 
facéno vuto de non le fà maie Io fatto fuio. 
ChiHo fempe và cercando , trovarrà quar- 
cheduno,che le dà. Cacciamano pe'fàlo 
Sio Giorgio,n’auto, che Uà buono Schian- 
ta, co na fenta fcorza* e co na rencavata le ' 
fchiafFa na chella Scuorpo nfì a lo recalTo c 
rene a lo fetale * Chi ha huono nafo non 
addora , ca lo far-efe lo fatto fuio è na bella 
Car. Dici bene: Che altro f (colà. 

Cr*/. N’auta hi da campare» Io. Cielo U’iià. 
provilo de magnare, le vene Scapo de 
ilrarrccchire , e becco accommenza a pigliai 
re arrennamiente, ova , e crapette,vino a-» 
menuto, e bà feorrenno. Reialachiffb, re- 
funne achill’auto, eccotillo faJJuto* Cade 
malato; vene a lo fpetale . Chillanonte fa 
addorare, ca ognuno le deve contentare de 
chello, che lo Cielo l’hà dato* 

Car. Tu parli da filofofò* 

Cri/. E‘felofcco pratoneco.Quarchedun’auto 
vò. (opr*ìiflàpcre , e ghire pe le cimme d‘ar« 
vole co 4 cierte felolochic, che no 4 rianno 
‘ncalannario. Tato vò Hrolocare,che lo cel- 
levriello fe lo mmerteca ; Ma pecche tutte 
chille faputiclle Hanno alle vrecatc,te le bidè 
colare a Io fpetale. Ora chi He non te fanno 
Tenti no bello addore,azzoé callionimo, 
•deve lapè, quanto le vallai i 
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C or. T u Rupi r mi fai. 

Cri/. Ciert’aute mò»che bonno fà l|addovelli J 
fìe, li’huommene de machena»e li confèglie- 
re de tutte le facce de punia de lo Munno .* 
e pecche bonno zompare tanta pale, (è *ne 
mpizzano quarch’uno a lo fignorsì. Veneno 
a lo fpetaie. Ghi ha buono nafo» addora, a 
majc de fta razza de fcapilla cuozze, nefciu- 
no nne $à morire a lo lietto fuio. Ora è la 
vero cheflò» che te dico io f 

Cor. E’ vero. 

Cri/. E bè 1 * comme dice,ca io feto de fpetalc? 

Car. In te puzza il vizio di colori che vi ven- 
gono • 

Cri/. Non dice buono» La vipèra non è bene- 
noia ? e puro da chefta fc nne cacciala tor- 
riaca, eh e bona a tanta cofe. 

C*r. Confellb, che tu (ài molto. 

Cn/IChetlo mporta d’havè cammenato Io* 
Munno, e Heflere c6?agno de Sore Cetro* 

Car. E bè? Suor Geltruda dov*clla è * (la. 

Cri/ Creo» che fìa a la Ghiefìa* Che nne vuo- 
le fò? 

Or. Hò da farle un’ambafciata da parte di mia 
Srgnorn. 

Cri/. Io Uà haggio da edere. 1 

Car. Andiamo uniti . Ma afpetta • Che hai tu 
nell’ orecchio ? 

Cri/ O nigro ree* che de f 

C ir. Mi paté un’animal molto brutto. 

Cri/. Adaov’è, addov’è? 

Car. Eccolo. C ri/. Levannilla. 

Car. Rn flati. Cri/. Eccome. 

Car. o come gagliardamente vi ftà attaccato! 

Cri/. Pance quarcofà. 

Ca/. Tutte le mie forze v’impiego , nè' pollo 
W nulla: c ri/. 
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Zrìf. Chiano, fremma,ca me ilroppie. 1 

Zar, IZ hò da tappar certo. ^ 

ter l’orecchio lo mena dentro* 

yif. Fremma. LaflTalo tee. O mmal’hora 
cornuta. . 

SCENA VXIX. 

Carcere fenza letto. 


ASÌrologove con ferri a piedi feduto in tetra 
con una figura afinnmica in mano , 

R Evideamus. Tolomeo, Origano, AB,AI- 
bumazar, Copernico , Argoli , vi giuro 
tatto pettore > ch’io più non vi crederò, le 
mutate non vedrò quefte tante mie di (av- 
venture in ottime felicità. In quello orofco- 
po, hoc età afcendente,cafa della vita, vi tre- 
vo, che Giove, Venere, e la Luna non fono 
offefi, nè doppofto,nè di quadrato da Pia- 
neti malefici ; ergo a che mi vengon «nei 
mal*annii quando haver dovrei un di micci 
Adde , che nella cala ottava noti vi vedo 
Saturno , e Ciove nel Pegno d’aquario , cHe 
m’indicaiTero il dover morire di mala mor- 
te . Ergo quefia prigionia a che ? In quella 
caia non trovo direzione, che m’indichi 
morte violenta ; ergo a che fìar prigione / 
r Scherzi fon delle Stelle, quali vogliono* che 
il mifero Aflrologone fempre abbia da re- 
mare in vita nel mare delle mficrie . D’una 
cofa mi godo, che jacula prsvifa rninùs fe- 
riunt. Vò tacciar tutti i miei libri , fe per 
quefla volta non mi vi bene. Conofcosì, 
conofcoxhe gli apri meco voglion far delle 
lue; per :he nella duodecima m’indicano in 
p rte carcere > ed infidie de’ nemici ; e nella 
decima del mezzo Cielo cala Reggia vi è 
Saturno unito co5 Regolo, che offende il 
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Sole di quadrato; e però io fperar non pi 
fo nè dignità, nè onori in quella . E ch< 
infelicità è dell’uomo a ftai (oggetto a a 
te delle così (atte l E però quanto dille 
bene un virtuofo , che una volta fi troi 
prigione,e forfè innocente come me,quir 
do sfogò poeticamente così i Tuoi lène 
menti# ...... 

Che fari* , fi fi fapeff e 
JPer irfogo del mio duoli 
Ragionar da filo a filo 
Con le /Ielle briccone (fé} 

Delle buone 9 e delle belle 
He diria la bocca mia , 

Terche dietro non axrrìa 
V orecchiute Sentinelle* 

Perche, o Stelle impertinenti , 

Vorrei direte vile, e domo 
Render fate, un galantuomo 
Dalle carceri infoienti i 
E- contenti /Iravaganti 
Tate fempre dilli ilare , 

Per tal' ora imbalfamare 
Yna ciurma de’ furfanti ? 

Perche il giù fio fubijfate ; 

Ch' è di merito fupremo , 

Ed a man degna di remo 
Voi et Afìrea lo Scettro date ì . 

Perche fempre in gran lìrettevut 
Tate Star 'voi la boutade , 

T. lafciate in liberi ade , 

Vn y eh' è degna di capeva ? 

Perche un Bufalo malnata 
A voi piace d i impiumare , 

T chi penna sa trattare 
Tate far fempre fpennato l 

m 
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Ké vi occorre il rifpondere. 

■ Nelle cofe qui corrotti , - 

Che ogni giorno voi mirate , 

Siamo affe.> fimo ingannate, 

Nonyediam^fe non di notte • 

; Se fra fegni he filali 
Abbiavi qui perpetua flanza, 

Non vi pa]a flravaganza* ~ * ’**• 

Se noi fiam degli animali • 

E [e ognuna non fi flrarta 
D'*\utar fenza decoro 
Ad i fianca qui del Toro 
gualche figlio d'ano vacca» 

O chiari {fimo aff affine. • . • 

4 % ,• 

&uì s'apre una porta y ed entra Anfelmo\ 

Afir. Chi viene ? 

SCENA XVIII. 

AnfelmOy e dettò a 1 f ** 

Anf. T O fono, '■ ; ' \ 

A (Ir. X Cariflimo padrone, mi perdoni dt 
grazia , Te non gli fò cerimoniofè riverenze » 
perche il piè troppo mi pefa, mercè a'qucRi 
pefantiflimi ferii. . " " 

Anf. Dimmi. Non vuoi confefTar la verità? v 
Aflr» In noe verità? nuda eli, dille quel fàggio 
Filofofo. Ah Signore, fi Tolomei lefturam 
haberts , ed oflervaflì un poco quella mia 
genitura, troverefli in quella prima cafa, 
che hò un temperamento più candiddo de’ 
gigli, più odorolò de’ gelfiraini.^ 
Anf.jÒimmi. Il tuo padrone come hà nome * 

Afir. Il Peregrino fi fa chiamare; altro dir non 

vi pollò. ‘ 

Anf, Or via, alzati* v 

Afir* Ma non vi ponete, fi potè?. 

Anf. 
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\Ans*. AH, ah, ah, rider mi fai. Or’io tiajuterò. 

A flr. Quello l’hò olfervato nella nòna cafiu» 
di quella mia genitura, che fe volete, aderta 
ve la fpiegherò * Non vedete voi quella 
Trino ? 

r Ans. Non occorre • Aliai più ti gioverebbe il 
quatrino. 

Ajir. Guardate qui nella feconda , che Giove 
retrogrado di quadrato da Marte, pauperiera 
indicar. r 

A «/.Che bell’umore al certo ! Orsù vieni 
con me • 

’Affr. Se forfè menar mi volete al patibolo , ci 

- ' perdete il tempo , perche le Stelle non mi 
minaccino morte ; come ortervar potete 
in quella ottava. 

r A ns. Che graziofo corpo I Nò, nò, non dubi- 
tare . 

À/7r. Nelle vollre mani Uà la vita miajperche 

10 qui trovo, che da un lommo galant’uo: 

' mo doveva io ricevere levamen meumì 

11 mio follievo. 

A»/. Forfè così farà. A #r.G r3zie vi rendo. 

A»/ Sfeguimi . A yfr. Ma a parto lento. 

A»/ Di Avventurato ! • ; 

A fin Fifonomia egli hà d'uomo onorato.' - 
;S CENA XIX. * 

Porto con veduta di Ofpedale. 

Griffone , e Qeltruda , 

Crif. C Ta fore Prencepeflà ha na frelònoì 
^ mia de na gran femmena. 

Gel. TJnifce alla-bellezza del corpo un’anima 1 

belliflìma. . < 

Crf. E rame pare, che a bolla forelletate hag-; i 
gij puofto n’affetto de cane. 

G*/. Effetti foto della foa gentilezza* j 


SECONDO. > 

if. Coen me dice buono Io proverbiò: naJ> 
p erdona coirme nafee, accolsi pafce . Si fa*; 
pi Uòvo, fi ppiflev® 

Che vuoi tu dire ? • 

/. Valla . • , • 

/■Ma pure? • > • A ‘ 

r »£Non me Tacite dicevamo. 

?/. T’impongo il dirmi, che palla.’ 
ri/. N’auta vota pò, n’auta vota, 
el. Non mantenermi fofpefa. 
ri/. No «erto Sergnorsì*...Uh vafta.i.. Quan« 
to fà la pratteca, co’ perzune da bene! 
el. Segui. 

'ri/ Voglio diccre.mò,#.. Poco nge vole, e la 
bile mm’afloaiira. 

Je/.Tu m‘afFliggr, 

>*/.Deceva buono no cierto PoetoiSi è brut* 
ta,è male: e fi ll’haie bel la, e peio. 

Gel m Che vuoi dir per quello ? 

Cri/. Voglio dicere ,ca ale bote fl’eflèrt-# 
quarch'uno de bona grazeia le fà 'chiù dan-i 
no, che fi lofTe no /euiopo. ■ . i-. 

Gel. Tu dici molto, e nulla concludi. . , . 

C rif. Non concruda chi vò,ca concrudo io* 

Gel. 11 tuo parlare è molto pregno. 

Qrìf. Ah devoziune ajutateme , ca fi nò la-*’ 

‘ sbentro . Affé non me nne curo pò de fa Io 
juoco de la funa;pecche io sò uno de ehille, 
che quanno me metto a ghioquarc , faccio 
a primmo, vagha tutto • 

Gel Ah, che dici.' con chi l’hai tu ? 

<Zrif No cierto Capetàt... Valla mò.Manna...'» 

lengua nninto. # ^ - - 

Gel Non più > non più; quietati . Vanne nelP 
ofpedale , ed attendi con la {olita tua carità , 
ad aiutare i poveri infermi 5 che il Cielo tt 
darà lume, c quiete # C r$/§ 
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Non parlo cchiù. Benedirete. SichiY 
me nne parla cchiù io l’accigo . d» pari, 
S C E N A XX. 

♦ vie • . poltritela fola . 

TNfinita bontà, che reggi il tutto, volg 
v "'g' 1 «echio della tua Comma pie® 
ver lo di quella infelice; non abbandonai 

iÌ aCC !rr che pret * a n ° riman ga d*una crude 
le, e di /pera ta.,. . 

SCENA XXL 

r* ^ n Carlino], e detta, 

S » ^ eltri,da » mia Signora già viene 
Gei. Ben venga . 

S C E N A XXIL 

_ , r . . Oifmend e Gehruda . 

Gt f.in ufar dica . T> Etti ogni uno. Lafcia. 

r^n i . temi fola con lamia 

^ caia Gcltruda . 

Gel S'gnora , che grazie fon quefìe ? 

C *{ : ^°/r a ’ , c ^. e con altro nome chiamar nò 
ti Pollo * hai cosi fatto tuo i! cor mio, c he 
la l L ? non mi vedo di abbracciarti^ amarti, 
o^/. pignora, mi genuflettoa Tuoi piedi . . 

*7; £<?> nò; vreni nelle mie braccia* 

Gelo E la fupplico a non tanto avvilirli con., 
r ove . ro ^to animato. 

*f Diletta mia t folo in vederti > qucfl’ani- 
ma giubila ccnfolara . 

Gel. Signora, io fuori di me rimangò ; nè ho 
voce da poter efprimere i fèntiméti del mio 
cuore verfo dell’Altezza Vofira, che adì- 
r;/ mi ° n r en F e vuo J tanto onorarmi. 

giuolo ICa 111,3 * ^ iaraoci * in quello pog- 

”S l a&Ste , ' bi 

Olf, 



secondo: yi 

Nò, nò; ogni luogo è comodo \ quan- 
do vicino fi fU alla mia cara Geltruda. 
l . Il mio luogo più grande altro no dev’efle* 
re,che lo Ilare al piè dell* Altezza Vofira. 

(• Nò, nò ; fiediti al mio Iato , o cara mia* 

?/• Qui a bado mi accomoderò. > 

f. Non deve dar nelle baflèzze, chi d nata 
per lo Cielo .Siediti * 

Bifogna dire, che l’ubbidir non ha repli: 
ca . Comandata ubbidito. 

\f. Diletta mia, fòrella cara , t’ammirerai \ 
ch’io venga teco a trattar di amori; ma fcu- 
làr mi dei , perche da te , Gifmonda viene 
a prender cófìglio in una fiera tempcfìa-j> 
che forfè a Ciel fereno nel fuo cuore.Com- 
pat ile imi, o caracche fe figlia di Carlo Du- 
ca di Provenza io nacqui , pur nacqui don- 
na allumane pallioni foggetta. 

Eh Signora, confidate pure a me libera* 
mente ciò, che palla» perche fè forfè ama- 
te, anch’io amai, e piana ancora, fè voi pia- 
gete . 

Oh Dio ! E che confolazioni fon quelle' 

Sappi , Geltruda mia , che quà giunte un-* 
Cavaliere dal mare sbattuto ; lo viddi , e-* 
non sò , fe piecnde, o amore con magia non 
incela l’imprefTe nel mio cuore. 

Gel FufTe quel Cavaliere , che dal Duca vo* 

(Irò padre fu fatto prigione ? 
o if. Appunto. .... 

Gel, Mi è noto il tuttoi 

G»/. Moflà da un’intrinfèco affètto ^ dirò me- 
glio, da una forza fopranaturale violentata 
ad ajutarlo (non tacciarmi) calai fin dentro 
del fuo carcere. 

G*/#E che fèguì t . k 

■i Gif» 
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G*x. A icoltai , che fi lagnava, ed intefi a? 
Tua bocca medefima , eh’ egli era Arri 
Principe d’Inghilterra» 

Gel . Cieli fanti, e che alcolto I 
G*/. Perche ti turbi ì 

Gel . Sappia , ò Signora , che quello Princ' 
fù da me conclamo nella Danimarca de 
dei Cavalier de’ gigli d’oro vofìro frateli 
il più bizzarro , il più bello di quanti in 
quella fella intervennero . Ma ditemi , £ 
. gnora , come qua capitò, da quale feingu 
vi fù menato f 

Cjis. Di fi’ egli , che peregrina il Mondo p 
trouar Lifardo ìlio grande amico, em 
fratello ; avendo peregrinato fin'ora gre 
parte delWEuropa , per aver nomila di Tuj 
ma in vano* 

Gel. Oimè! 

gì/. St'rella, perche ti affliggi ? 

Gel. Per l'incomodo di così buon Principe 
Mafeguitev. - 

Ci / Gcltruda mia, ti dirò. Iodi lui, egli di m 
lì compiacque ; di me lì dimoftrò amante 
ed io di lui non mi feci cbnofccr nemica 

{ cromite d‘e(Ièr mio, ed io fua, m'oftro par 
are a mio padre per la fua libertà» egli no; 
me‘l confette; dicendomi,che per un giura 
mento fatto volea, che il fuo penderò appa* 
lefato non fullè ; mi richiefè sì della fua li* 
berta , con promeffa giurata di tornar fra le 
fpaziodiun mefe nella Prouenza, e forfe 
con kifardo mio fratello. 

G*l. Oh che piacefTea! Cielo di veder voi, ed 
in confeguenza me confolata ! Ed ora , che 
pretende di fare; come liberar Io potrà / 
Qi/ Mi hà prometto Anfelmo il Govemador 

' della 



SECONDO. n 
r ' della Rocca in quella fera farlo trouar fuori 
della prigione. 

Gel. E vi (àrìl fedele t 

cif- Non hà dubio alcuno. 

Gel . Oh quanto, quanto ne godo ! 

Cif. Son però date , cara forella mia , perche^ 
pricghi il Cielo a voh-rfi degnare di ridurre 
; in porto i miei difegni . 

Gel. Accertatevi» ò Signora mia, che il Ciel da 
me fi pregherà, come fufle mio proprio in-, 
te re (Tc. Così, così fi compiaccia di erudirmi. 

Gì/. In te fondo tutte le mie fpcranze. 

K Gel . Anzi voglio inviargli alcune divozioni,' 
acciocché (èco le porti nel Tuo viaggio, qua- 
j lejrnediantc la grazia del Ciclo»ilmio cuore 
gli predice felieiflìmo# 

Cif. Oh quanto, quanto obligata ti (òno , Ci ra 
Geltruda mia 1 E ti afiicurn, che Gifinonda 
farà Tempre tua. 

. Gel. Sarà (èmpre mia Signora# 

1 Cif Le divozioni ove fono ? 

, Gel. Se mi darà licenza , orora andcrò a pren* 
derlc# 

, Cif. Vanne , ch’io qui battendo. 

" Gel. Volerò. fatte Celimi** 

!.. Gif* O Dio, che (ara quefioi In veder Geltru- 
da , afìàggia quefì'anima mia confolazioni • 
t impareggiabili ; in modo, che ildifcompt* 
gnarmi da lei mi cagiona affanno incompaV 
I tibilc . Porta nel (uo volto un non sò che » 

f qual non sò dire, (c maefìofò, ò divoto, che 

mi violenta a venerarla. urna Geltruda. 

Gel. Signora, tardai molto / 

, Cif. Nò, amica mia,nòicor mio; 

1 Gel. Eccole , ò Signora , e (limate in effe non 
, ('ornamento, ch’è un nulla ; ma quel che rac- 

ha Stf eretta Certa* D chili” ~ ' 


■74. ATTO 
chiude , che prezzo non ha. 
oìf. O che ricco » e bizzaro lavoro I d’onde i 
Gelcruda mia, favelli i 

Gel. Un mifero avanzo è quefto delle mie^ 

Ì jaflàte foreune.Ma non guardate, ò Signora, 
a fupetficie ; e (limate (olo ciò » che fi rac- 
chiude. 

Gì/ Non hò tempo da perderlo. Perdonami ò 
cara; fai tu bene ciò, che paflfa. 

Gel. Signora, voi fate un’azione degna della—» 
vofìra grandezza. 

GìJ . Parto» ma ti lafcio il cuore. 

Gel. Io retto, ma vi accompagna l’anima mia. 
Gìf O mia Gelcruda, a Dio. 

Gel. A Dio, mia Principeflà. jMentre G<l J 
trulla vuol' entrare,/? le là avanti Ruberie • 

SCENA XXIII. 

Ruberto, e Geltruda . 

Kub. A Mor non ha ritegno . . - 
Gel. il Non ha ritegno amore , quando 
dalla r^ione fi (compagna. 

R ub. E* fanciullo Cupido. 

Gel. Ma c roteerà da (ciocco , (è al Maettro 
dell* intelletto non fi fottomette. ( pizj. 
R ub. E’ cieco; ed i cicchinon vedono i preci- 
Gel. Se gli dia però per guida il di(cor(ò,perche 
non precipiti. 

R ub. Io morir mi fènto; devo procurare il rit 
medio# < • 

Gel. Ponderatelo bene • perche un’inconfider 
rato rimedio può affrettarvi ad una morte 
infame . 

Rub, Che dici ? Stimi tu forfè » che da me fi 
tentino imponibili? 

Gei. L’impofiìbil tu tenti; fe tenti di macchiar 
l‘onor mio, 

Rub. 
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Ruk Eh, Iafcia tante ipocrifie,per far, che rega- 
latamcntc fi alimenti il tuo vizio • Sò bene » 
che tu tei una donna perduta per un‘uomo, 
e che qui ti fei polla, per ingannar co*l finge- 
re, ed il Duca le quella credula gente . T'in- 
ganni, fc pretendi, ch’io ti fiimi da bene.Pof- 
io in cala del Duca. Rifolviti a compiacer- 
mele atteggiar non vuoi vergognofe rovine. 
G'/. Se con tanta sfacciata liberti date in que- 
lle cieche pazzie contro l’onefià mia, preghe- 
rò a difendermi il Duca» ed il Cielp. Men* 
tilbe,come villano, chi dice, che il viver mio 
fu fiato meno, che onefio . Servo in queft* 
ofpedale i peregrini; perche avendo perduto 
lo fpolò mio, nobile , e valorofo , al voftro 
Duca uguale, (pero fra quelli di riconofce- 
re il mio peregrino bene • 

Non tante flottole. Vedi ; 

Gel. Parti in buon’ora , ne comparirmi piò 
d’a vanti. (male? 

RuL Fai tu della pietolà , ed infierifei al mio 
Gel, Naufcata già fono. 

R#£. Che vuoi, ch’io ti dica, con chi , dove , c 
come infame palli la tua vita ? 

Gel . Barbaro, ed inumano, e che puoi tu dire'? 
R«£. Dirò , che fprezzi in un’uomo della mia 
qualità, quando in poter ti fei data di un 
matto (ciocco. Non n sà forfè, che Crifpone 
è tuo amico? 

Gel. E tanto ardifei indegno ? non pretender 
d'abbattermi eoa quelle indegne impollu- 
re ; che fe ben fon’io donna , hò cuor cosi 
forte , che faprà farti pianger pentito . Refla 
pure demonio umanaco. parte /degnata. 
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SCENA XXIV. 

R uberto fole» 

C Hc m’accadei > Che mi rifolvo i Troppo 
troppo trafi orli . Quella eflendo cari 
al Duca, cariffima alla Princtpeflà, mi far: 
qualche mal gioco . N - >n è da dubitarne. I 
dado è già tratto ; fon già tra la temperar; f 
corra da perduto. Suggeritemi» ò furie , ma- 
chine incontralìabili . Che faremo ? Nò . Si 
Adoriamoci, che Screditata nc venga ap- 
- predò del Duca » e che non fol da quefu 
luogo, ma cacciata nefia dalla Provenza; 
che poi farà mia cura del redo. Ingrata, cru* 
dele i Quanto giovar ti potea l'amor mio , 
tanto farò, che ti neccia lo fdegno. Ma vie- 
ne il Duca. Vorrà parlare alla mia bella 
crudele. Puol’ciTenche di me fi dolga. Cer- 
chiamo di deviarlo. Voglio qui rimarmi, per 
afcoltar ciò, che dice. 

SCENA XXV. 

Curio , e fletto in difparle. 

L Afciatemi fedo, da de»tro,e poi vìen fuori. 
Non così tra le più [pezzate maree mi* 
feramente ondeggia un legno, come appun; 
to il mio cuore tra le orride temperie di 
mille ondeggianti, e timorofi penfieri. Cie- 
li, e che farà ! Mi alimenta la fperanza >con 
dirmi ; Lifardo tuo è vivo ; e mille infondi 
fogni poi a me lo danno per morto . Ma 
Carlo fperar tu dei, fe da che conofcefìi 
quefia divota donna , l'anima tua G empì di 
confolata fiducia ; e quafi una qualche fo da 
certezza ti entrò nel penfiero di rivederci 
tuo bene per le di cofiei preci . L’anello, che 
mi capitò nelle mani , mi polle fottofopra 

Tani- 
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S E C O N DO; Ì7 
l'animo; vò darne parte alla mia buona Gel? 
truda, e ricever da lei qualche configlio. 

vitn fuori Ruberìa. 

0 ! R uh. Voglio appunto. 

J. Car. Ruberto, come qui ? 

,' s Rubi Si gnore fi degni V .A. concedcrm’il pie 5 

1 ,7 de, perche lo baci • 

1 Car. Alzati, Ove ne vai f 
K Rub. Appunto ne venivo da V. A. a darle par- 
te, come da alcuni marinari fi è fatta preda 
| X . di un pefee di fmifurata grandezza , e di far-; 
tezze non ancor vedutene* nofiri mari. 

'! Cor. E che cofa ne han fatto ? 

• Itogli confervano vivo in un ridotto d’acque,' 
per Èriche V.A. il veda. 

‘J Cor. Voglio vederlo. Perora fà intendere a 
■ ‘ Suor Geltruda, ch'io defìdero parlarle. 

. ’ J lub. Signore , per quel che pofio dire a V.A. 
“ non è nell'ofpcdalc. 

Car. E come ciò fai f - 

*#£.Poco fila vidi andar vertala Chiefa del 
,• bofco, credo per le fue divozioni. 

,j! Car. Or bene . Dite a qualche fuo minifiro ; 
che ritornata m’avvjfino. 

R ub. Ubbidifco Signore. r farle Ruberia. 

{ Car. Cieli pietofi , compnflionnte lo fiato di 
( . Carlo . E a voi fò voto, fc conce (To mi fai a 

:j di vedere il mio bene , il figlio mio, di pro- 

pagare, e dotar quello luogo in modo , che 
il più coi pieno fi veda nello fiato mio. 

torna R uheno . 

Rub. V.A.ftà fcrvitn. 

Car . Torna nel mare, e dì a que* pefcatorì,che 
per domattina farò a veder quel pefee > e 
per tempo; e tu fii da me. 

Rub, Signore, farà fervita. 

D ? C nr. 
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«4r. O quante ftravaganze ! ) ; 

R«£* Come ben mi riulcì. ) 

Car. E quando mi vedrò confolato* )da parte 
K*b. Mi vedrò ben vendicato. ) 
SCENA XXVI. 

Campagna con veduta di Mare*. 

Arrigo bizzarramente ve H ito, 
Anfelmo^ed Afirolùgone, 

Arr, A MicOjTe pei me ti vedefli in qual- 
che rifchio , conofcendoti tanto 
cortefe, io non voglio libertà. 
iAf/r. In un quelito di Cabala l’indovinai. 

Arr, Taci . 

Anf , Signor Principe , Tela voflra libertà mi 
coflafle la vita, giuro da Cavaliere , che per 
r comprarla, volontieri la {penderei. 
lAftr. E le vuol fentire il relponlo , io lo dirò 
adcflò • 

Arr. Finilci - O prodiggio della gentilezza! 

dammi, dammi le braccia. 

Afte, Nò Signore , fi degni darmi il Tuo piede» 
perche lo baci. 

Arr, Ti devo dare il petto, perche tu vi entri, 
come mio cuore. 

Signore, vi fupplico ad accertarvi , che 
parlate con un voilro (chiavo. 

Arr . .Avrai tu tempre ad efiermi amico ; e ti 
giura Arrigo d’Inghilterra , fè ridotto fi 
vedrà nella fua quiete, che avrai tu da cflère 
un’altro le fieflò. 

Ant. E che Jiò fatto io, per meritar tanto ? 

Arr, Per ora nó hai potuto più farmi. Ti devor 
molto;fe per quello, pollo dire, hò fatto ac: 
quiflo,noa dico del la libertà,ma di una Dea 
Afir. Quelle cerimonie fono effètti d’un Meri’ 
c;urio favorevole* da parte» 

A*/. 
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Ans. II fommo dell'onor mio è quefìo, d’aver* 
avuto fortuna di fervir un Principe così de- 
gno. Ma Signore io qua l’hò condotto, per: 
che luogo c quello non molto frequentato. 
Qui per un poco di tempo potrà trattener- 
li , finche venga a fèrvido un ben corredato 
legno, dove fìcuramente» e con ogni fidaza 
potrà imbarcarli, e gir, dove all’Altezza Sua 
piacerà ;fupplicandola ad avvifàrmi'di quan- 
; tp patterà. _ (grazie. 

\Arr . Amico mio, rimetto a fuo tépo il darti le 
Ans. Eh Signore,ricevete l’affetto della mia o£ 
fcrvanza , e non l’effetto; perche il primo ci 
grande,il fecondo per l’impotenza è poco . 
Arr . Qui ci cape quel detto: Extollunt afiia.’, 
& deprimwnt. ducane. 

Arr . Son fiacche quelle obligazioni, che fi fo- 
disfano con le parole. 

Anf. Ormi dia !icc»za, perch’è di bifogno, 
che io vada a difponcre il tutto. 

Arr. Andate, andate felice. (che.' 

A (Ir* Vi accompagno le Pelle più benefi- 
A rr, Ma prinaa di partire, datemi di nuouo le 
braccia. . 

A»/. Quefìi abbracci, ò Signore, non mi fcrvi- 
ran, che di catene, per maggiormente firin- 
germi al voftro fervigio.Ma,òDio,m’eradi 
. menticato-Mia Sig. v’invia quefie divozio- 
ni con ol ligo,che V.A. Tempre feco le per. 
ti in quello fuo viaggio, per ctterle fiate da- 
te da una bella , e diuotiflima donna , che da 
più anni ferve nell’ofpedale del mare. 

Arr. Io le riccr.o, e le bacio . Non fi fapranno 
giammai difeompagnar dal mio cuoi e. 

A»/. Mi dia licenza. 

Arr, A Dìo. 


So . ATTO 

Anj \ A Dio. Stia ritirato. 

A rr. Non mi lafcierò vedere# 

* 4 */ Nella prima ora della notte verrà chi 
dovrà fervirvi. 

A»r. L’attendo. A Dio. 

Anf.K Dio. 

SCENA XXVII. 

Arrigo, ed Ajlrologon * . 

Arr. O Aro Aftrologone, che ti pare di cane 
^ te flravaganze/ 

Adir. Nulla ; perche tutte l’aucua preuedute. 
Arr. E come? 

Adir. Voi in faccia havete una Venere felicif- 


fima; e però qual’Allrologo dozzinale non 
avrebbe indouinato,che una bella donna cf: 
fer douea la vofira MecenatelTa ? 

Krr. E Tempre tu dai in quelle Iciocchezze ! 

Aftr . Sciocchezza quella 1 Ah Signore** offen- 
dete la virtù dlmojche fi può chiamare, Cu: 
biculario delle (Ielle , Sccretariò di cifre do* 
cclefti influfli , e datario della buona* o rea 
fortuna. 

A rr Ah,ah,ah, rider mi fai. 

Adir. Voi ridete! Appettate un poco . Vedete 
quella mia genitura, leggete quello giudizio 
e fe vi trouate cofa, che riufeita non Pia, de - 
gradatemi, ut ignarum;mameglio»ut parabo- 

T Arr . Or via, non più; lo credo. (lanum. 

Adir. E fe bene voi non m‘auete detto , chi 
erauate , pure per via di Cabala fon’ io ar- 
riuato a làpere , che voi ficte il Principe-* 
d’Inghilterra. 

A rr. E perche non me l’hai detto prima.' 

Adir . Prìncipi fecreta tacenda » dille quel 
grand’uomo di Tacito. 

Arr. Or dimmi:che prognofìici fai per l’auve : 
nire della yìu nofira? Aflry 
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r Aflr, Optiroa video , per quel che mi detta 
T Aerologia* Voglio bensì tirare alcuni que- 
liti di Cabala sù la figliuola del Duca ; e da 
que* relponfi ci partiremo co’I giudizio. 
SCENA XXVIII. 

Lìfardo da dentro , e detti , 

Lif Y"\ Ate a terra» Toccate quella punta.' 

- U C'alino due di voi- 
A/?r. Quella far^ la barca . 

Arn Vediamo.Omiè barca de’ Mori è quefla.' 
Che faremo ì 

A Sir, Ah, thè aucffi tempo di alzare una figu- 
ra di Geomanzia . 

Lif Ritirateui dietro quel promontorio , e 
coll a fiottate gli ordini miei. 

Arr • Solo un Moro sbarcò. 
jiftr. Il negozio comincia a farli civile , peri 
che fiemo due. 

Lif Vien fuori Li fardo veflito da JMofo, Ti b*« 
cio,ò Patrio Cuoio. 

Arr . Égli Colo è rimafio. 

A /ir, Diamogl Adiamogli addoflb. 

Arr, Cava fuori la {pedale Lìfardo la ftimitarra • 

Fermati» fermati, ò Moro. 

Jjf, E chi lei tu» che a me ti opponi ì 
A flr, Sà ben’egli la nollra lingua. 

Arr. Chi làprà privarti di vita , quando non-* 
vorrai darti prigione. 

Lif, Io prigione / 

^rr.Tù, barbaro. 

Lif. Or dimmi, tu chi lèi 

Arr. Un Cavalier Crifliano;tan(o ti bafìi. 

Lif Tale ancora fonaio. Ma benché l’aria ad 
imbrunir cominci* vedo nel tuo volto un 
non sò che qual mi ricordo d’averlo veduto 
altrove» 

; P « Ar- 
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[Arr. Benché ti veda da Moro, in vece di fdcw. 
gno crudele» Tento nell’alma un non sò che 
d’affetto , che mi violenta a pregarti, che tu 
mi dica, chi lèi* 

Lf/l Ed io ti fupplico a dirmi , (è tu lèi flato 
mai nella Danimarca? 

Arr. Sì ; e la Danimarca fu cagione di un mio 
lungo peregrinaggio. 

Lif Che aicolto Conolccfti tu mai Lilàrdo 
Principe di Provenza / < 

Arr „ Sì. ( Ahi memorie dolenti ! ) E per tro-*. 
vario ramingo ne vò. 

Lif. Oflèrva nel volto mio , fe vedi qualche-» 
fattezza a quella di Lifardo lomighantc. 

Aftr, da fatte. Che llravaganze làran quelle ! 
Arr. Benché il candore del volto in parte fia 
dal Sole ofeurato, benché il capo nudo fia di 
quell’aureo crine , benché fpuntato fia nel 
mento il pelo, mi par, che dell’amico mio hai 
tu il lembi ante . Dimmi: folli tu Lifardo t 
Li/ Sci tu Arrigo d’Inghilterra? 

Arr t Io Ibno. 

Lif. Io fono* qui buttano le fpade , e corrono ad 
abbracciar^ Amico caro. 

A?» Amico mio fedele, e che fortuna , c che * 
contento è quello! 

hftr.O Belle, e quanto fate l Intenerii mi 
Tento . 

Arr. Vita cara. ;; 

Lìf Anima mia .... 

Arr, Non hò più,che fperare in quella vita.’ 
Lif. Fuor della mia bella Lucinda, non hò più, 
che defiderare in quello Mondo* 

Arr. O DÌO 

Lif.O Cieli 

Arr. Chi può da te diflaccarmi l 
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’fàt Li/ Chi può da te Spararmi ? 

H ì A rr. Caro Lifardo mio, 

etu i»/. O dolce Arrigo. - 

Afir. Io vò lindi are , che fiella c quella, che fà 
lato così belle amicizie, da parte. 

A rr. Or dimmi, o caro mio , come, come io-, 
n ; 0 quefVabitojdove fin’ora Rato ne fei ? 

Lì/ Tempo avrò di narrarti le mie feiagure, e 
tjj, le venture infieme ; per ora io far'altio non 
devo, che abbracciarti, 

y A rr. Dici bene. Tempo è folo di firingerti» 
qua l’anima mia nel mio petto. 
j U/ Togliamoci da quello luogo , perche non 
voglio effer conofciuto. 

A rr. M‘avrai tu tempre indivifibil compagno; 
3 ^/«Ritiriamoci nel piu folto di quefla lèi*? 
j ' vetta. 

A rr. Ti feguo. Afìrologonc,refla qui;e fé vie-- 
ne la barca, corri ad avvifarmi. 

Li/ Che barca ? 

Arr.Vò raccontarti llravaganze accadutemi. 
Aflr. Gite felici ; ch‘io fra tanto qui afeofo 
non perderò il tempo a trattenermi con le 
ftellc. 

Arr. Grazie,© (Ielle • 

Li/ Grazie, o Cicli .... 

Arr. Se in un punto .... 

Li/ Se in umiliante.... 

A rr. Con l’amico Lilàrdo 
Li/ Co’l mio diletto Arrigo . . ; 

Arr. Felice mi rendete. 

A,* /.Mi rendete beato. 

dell 1 Atto Sectnde . 


Sf 

ATTO III 

SCE N A PRIMA. 

Porto con veduta di Olpedale • 

Rubarlo con un Soldato , che forti 
un Bendine Ilo infafce: 

R ub. T L tempo mi favorilce. Vanne da «uel- 
I la parte ; e poni quel Bambino, dove 
ti dilli . 

Sol. Vado . 

Rfd, Vola ; perche adeflb giunge il Duca. 

Sarte il Soldato % 

Si fonte da dentro una carrozza di fantino , # 
la voce del Duca , che dica % 

Car. Ferma là/ 

Rub. Come la Torte la guida bene 

SCENA SECONDA. 

Carlo , Anfelmoi e Ruberto . 

Car. C Ono Baio in quella notte agitato da 
u un fungo, non sò fe in faufto , o feli- 
ce per me# 

Ani. Ed è liuto, o Signorone pur vuol degnar- 
ci dirlo / f •• ; 

C^r.E vanità di fuperBiziolò intelletto il dar- 
ci credito ; in ogni maniera, effendomi pa<4 
ruto più vifione , che fogno, per divertirci, 
vò raccontarlo . Parermi , che a danni del- 
la Provenza tutto il Ciclo fifufiè armato 
di fulmini, e che in ogni parte altro non E 
vedeano, che tenebre, & orrori, e che men- 
tre una colomba a me fi accollava , da una 

fio 
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fiera filetta toccata veniva. Spaventato a vi- 
lla così orrenna , e temenilo vicina la mìa-* 
rovina , in un*if fonte comparve lucicidifii- 
mo il Sole , ferenoiri il Cielo, e vidi , che la 
colomba con un rametto d'olivo nel le mie 
mani volò, & avanti di me fpuntarono due 
vaghifiimi fiori ; per lo che «{vegliatomi 
per l’allegrezza, lafcai il letto, e chicli le ve- 
lli , e voglio portarmi nel di voto Tempio, 
del bolco> 

Ans» Altra interpretazione io non fiiprei dar- 
gli, che Prefio V. A. fi vedrà «mielata con 
la villa del mio defiderato Signore, e volito 
figliuolo . 

Gir. Anfelmo, i (ogni fon fogni. 

A*'. E vero; però molte volte per i fogni fo? 
no fiate indicate buone» o rea venture. 

Or. Cosi q ; ma vedo , che il Cielo vuol put 
nir le colpe mie. 

A*j. Ma molte volte il Cielo col fuoco del- 
le afflizioni affina l’oro delle humane virc 
tudi * 

C«r. Son due anni , e meli, che ne vivo da cie- 
co, piiuo delie mie pupille. 

Ans. Spero , che in breve fponterà a confo-] 
larvi quel Soie, che fognato havete. 

Or. Piaccia pure al Ciclo . Ma prima di por-» 
tarmi nel tempio, vò parlare a Gcltruda,che 
fiimo augelli terra « Ruberto « 

T.uù. Signore.^ 

Car, L’hai tu avvi fata ì 

Rvb. Non mi fù rifpofio; perche credo, che fi 
dorma • . * 

Car. Tocca di nuouo il fogno della porta. 

Hub* ficco ubbidifeo. batte il jegho delU porta* 

> .. scr 

Digitized by Googl 


ATTO 


8 6 

SCENA III. . ! 

Cfifpone da dentro , e detti .' 

C rif. Hi è lloco ì 

Rub. Vj Son’io, 

Cri/. Chi > 

Rub Ruberto il Capitan del Porto. 

Cri/ E che buoje, che ? 

Rub. Sua Altezza è qui , che vuol parlare a-» 
Suor Geltruda. 

Cri/* E bora che Uà de ire cammenanno Soa__> 
Aucczza pè lo Munno i Ancora nce fongo 
^n’Cielo li crepufcole . Sinte cca . » . 

Cor. Crifpone» dì alla cara Suor Gcltruda,che I 
fon’io qui , che defidero di parlarle. 

C ri/ O Sia Autezza, mio Segnore, Vofia có* 

, mefechiamraa mme perdona , perche fio i 
Sio Capetanio . . . ^ 

Rub. Vanne, ubbidilci • 

Car. Suor Geltruda che fa / e levata ? 

Cri/ Chi è levata ì 
Car. E alzata da letto ? 

Cri/. Gnorsì, da cchiù de n’hora,e meza;e mà' 
se nchiufa a la grazejone . Ma fi fratiello 
Duca perdonateme , perche mme trovò 
fpogliato ; ca no cìerto Dottore > che pa- 
tefee de no brutto male, m’ha fatto fiare^» 
tutta ftanotte m’pede. ^ .. 

Car. Bene , attendi. Vanne fdavvifarlafo* 
rella . 

Cri/ Movagoa fcapilla cuozzo. 

Car m Che feraplice , e buon’huomo è quello ! 

Anf. Così è veramente ; e però molto attivo 
per grinfermi. 

Car. Ma che fìracci fon quelli, che Panno sù’l 
limitare de Ila porta ? Va Ruberto, olTerva. 

» i i> .1 
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Rub. Vado . Ma che vedo o Signore ! un bam- 
binello è quello tra le falce. 

Car, Bambino 1 menalo qui. 

R ub. Eccolo . . v 

Car . E come qui l’han porto , le vi e luogo a 
duelli defìinato f - 

A»/. Eftèndo Gelcruda TillefTa pietade, quivi 
torfe l’han gittaco , {perche fovvennto n u* 
jj venga dalla Tua carità. 

Car. 11 Cielo per Tempre la confervi per be~ 
lì neficio di tanti poveri . 

cade dal bambìn ilio una c a rt *» 

: Ma che carta è quella, che cadde l 

‘Rub. Non SÒ* Anfelmo faina. 

Knf. E una fchédola (cricca a cai attere grande. 

). Car. Leggete, che dice: 
ù jinf. legge. Quello Bambino fu buttato ava- 
ri la porta di un onorato Cittadino. Ma ef- 
fendofi fiputo per certo, che quello fia (la- 
to generato da Geltruda, e Crifpone, che-» 
ingannano con le loro ipocrifie quella gen- 
te, fi tà rimettere nella porta di quella cala, 
perche allevato ne venga , da chi lo generò. 
Car. Che af. oldo 1 Fuori di me rimando . 
A»s. Puol’elTcre, o Signore, che importare fia 
di qualche invidioG malignità. 

Ruk. A me ancora quali mi fi rende incredi - 
bile. Però fi faccia qualche diligenza per ri- 
cavarne la verità. 

Qar. Commetto a voi il farla. 

Rub. Farò, Signore, il potàbile , per metterlo 
in chiara. 

SCENA IV. 

Crifpone ^ e detti. 

Crìf. O Chiavo vero de Volla Duquenzia~> 

«3 Sio Fraticllo Duca Signor mio. 

Car, 


- 9 %. 
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Or. Dagli 9 o Ruberto il malnato bambino : 
g la fchedula ancora, parte Carlo , con 

Anfelmo . 

K«£. Prendi, o Villano, quello bambino, e fe’l 
generaci con chi tu fai, fia tuo il pelò , e di 
quella ipocrita di nudrirlo ed allevarlo. 

parte Ruberto» 

C rìf. Tu nne miente , ca io sò hommo da be- 
ne e non vao jettanno figlie pò li pontune • 
JE sfilato. E che Tacco de maTanna e chilto, 
che mme vene ‘ o Figliulo mio fore pec- 
cato, e che farrimo ? Fu non faje , chi t’ha 
gnenetato, manco lo faccio io lo sa Culo lo 
Cielo. Chi fio dovimmo pregare, che fprit- 
beca , chi è patreto , e chi c mammeta . Va 
annevina quai’arma cotta nce ha fatto fio 
male lèrvizio . 

S C E N A V. 

Gelimela , e Crifpotie . 

f$el, T? Rateilo che novità fon quelle ? che 
X 1 bambino è quello , che hai tu nelle 

braccia ? 

Cri f. No figlio de acquetate l’ha ghiettato 
mmocca a Ila porta . 

Gel. Del Duca che n'è l 

Crijl Senn’èghiuto dapò, che mm ‘ha Fatto 
confegnare da ghiilo mmarditto Capeta- 
nio, Si creatura. 

Gel. Che farà? 

C ri/» Che farri? La feiorta perzecuta la nnor- 
genzìa no lira, co la nnorgenzia de lìò smam- 
mino , e ngc fa accofare da chi non sà , nè 
pò parlare. 

Gel. Come a dire ? 

C n/. Non faccio, non faccio.’ . Povero Fegliu- 
lo, e cchiu pQvericlle nuje. 

■*:- Gel» 
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<5#/. Attonita rimango. 

Crif. Leite Ha fcritta, che mm’ha laflàtc. 

C el. legge. Quello bambino fù buttato avan- 
ti la porta di un'onorato cittadino ; ma efr 
fendnfi fiputo per certo , che quello fia-» 
flato generato da Geltruda, e Crifpone 
Ohimè 1 

Crif. Nne mente, e arcemente, chi l’ha fcritto. 

Gel. sugne a leggere . Che ingannano con le.-, 
loro ipocrite quella gente ( mifera me ) fi 
fa rimettere avanti la porta di quella cala , 
perche allevato ne venga , da chi lo generò. 

Crif. E auzate da Ho n ietto. 

Gel. Il Duca ha ciò fapuco ì 

Crif» E tu pigi io, e nò. 

Gel. Che mi farò/* difperata quali mi vedo. 

tri/. Non ce perdimmo ticmpo. ChifTo p ec* 
cerillo non pò cIRre de tré, o quatto juor- 
ne. Chiammammo tutte lé mammane de 
fìè pajefe , efacimmonce vedere, fi fimma 
figliate de frifeo. 

Gel. Dormo, mi fogno » o veglio! 

Crif C he dormire ì Videlo ccà , ch’è no ma- 
fcolone che te chiacchiareji. 

Gel. Quella è tela orditami da Ruberto . Ah 
barbaro, ahmollrodell’humanitd, e come 
la terra ti fòfiiene ! 

Crif. Ah guitto cornuto I 

Gel. In che ti offèfe quella milèra donna, qua- 
do procurò ( come dovea ) di non offender 
la propria oneftà,che cosi empiamente Ja__» 
privi della vita/ ch’è lo Hello, che privarla 
della fama , e dell’onore. 

Crif. Oh fi ll’havellè cca \ 

Gel. Cieli, Cieli che fate ? cosi poco vi cale la 
difefa dell’innocenza ? Forfè a voi manca • 
no fulmini , per vendicarla ì Cri/- 
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Cri/.PoverelIa ! Porzì flaffritta creatura nn< 
chiagne. 

Gel . Ma le ajutar non mi volete, fatemi mori- 
re ; perche più non mi confido di viver co- 
sì miièrabile,così abbandonata, così indegna 
sù la terra. 

C ris. Sorella mia , fienteme , cò tutto ca sò 
n’anemale co lleverenzia* Non fentiemo fìi 
juorne arrete na piedeca, che deceva, ca cò 
la felecetate non (è demolirà la vertute , lo 
valore le fa canofccre ,quam»o le commat- 
* te# e ca perzò lo Ciclo a le bote nce manna 
Ji travaglio, pe provare, che flommaccp ha- 
vimmo l Saie, quanno te do verri (Te (cicca- 
re f auanno haviffè la cofcienzia lorda .Ma 
no eUenno chefìo; corazzone , tiempo , e 
fronna, dice la crapa. 

Gel. £ vero; ma llò qui fconofciata, forafìie- 
ra, e foli ; nè ho chi mi difenda . 

Cri/. Nc,è lo Cielo ,e nce fongo io. 

Cel . Midifpiace» cheli dica > che conte Io 
generai* • (glie.' 

C ris. Comme ? non sò hommo de potè Fa fì- 
Gel. O Dio ! chi mi confìggerà t 
C rh. Chillo Segnare , che non le fà piglia de 
chiacchiare . 

Gel. Chi mi protegerà. 

C ris. La nnorgenzia nofla • 

Gf.V Mal ridotta mi vede* 

Cri/. Chi dura, la yen ce. 

Gel. Soverchiata mi vedo dalle fefagure. 
Cri/.Chi ha pede de bontate,sà zompare ogne 
fuoflò. ■ 

Gd. Io più non mi confido. 

Cri/. E core de potrone, core che fe feonfida. 
Gei. Che mi dici l 
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C ris. Pecienzia pe mmonc* 

Gel. Pazienza . . • 

Crìs. Cheflà è lo remmedio pe tutte li male. 

Gel . Il mio male .... 

OiV . Non è dcfperaco. 

Gel. La difperazione .... 

Crìs. E ll’uneco aiuto de li gnorante , deceva 
Vavema. 

Gel. II mio fapere , . • 

Or*. Mo te deve fervire. 

Gel. Dico che non può giovarmi. 

Or*. Corazzone , forella mia . /ammoncerr- 
ne arrecommannare a lo Cielo ; ca lo muri- 
no non è muorto pè nu)e. 

G elj Non abbandonarmi. 

Cr*x. E sa che d’è , ca te voglio abbannonnre? 
Vedrai quella mia quella audace , e forte 
fcocozzarc la morte. 

SCENA VI. 

Campagna con veduta di Mare. 

Lìfardo , ed A trìg%. 

Ut. TT Che firavaganze afcoltai \ 

A rr. Tanto mi accadde. Ma fiegui, ami- 

co, che ti avvenne? che da un’atìèttuofii cu: 
riofità fono Ipronato a (aperta . 

ZrfV. Cavalcammo per tutta una notte ; nel far 
del giorno ci trovammo nel fine di una (ci- 
vetta, che confinava co’l mare .. . . 

Arr.E credo, che filile quella, dove,per fèguir- 
ti, effóndo io giunto, feppi,che una Dama , 
come forlènnata ,perlafelva n’andava , di- 
cendo, d’effère fiata dallo fpofo Tuo abban- 
donata, ed agli legni, che dati mi furono, ve - 
ni in cognizione, elTer la Principe fifa Lucin- 
da;perlochc mollo dall ( affecto,mi diedi a fè- 
guirti,e mi avvenne, quanto ti raccontai. 

Ltft 
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ps. Così credo , che fufle. Stanca la mia bella 
fi addormenta , io la cufiodifco, refìa nel 
, fuolo uh zendado rodò , nel quareiano in- 
volte alcune gemme^n’augel di rapina, cre- 
dendolo carname, cab, efe’I prende , con la 
vifta,e col piede mi dò a feguirlo, fperando 
che non trovandovi cibo, avefFc avuto a la- 
feiarlo • Non confidera,do la lontananza , 
giungo nel mare, vi trovo una fufia de* cor- 
fari, mi fanno fehiavo,mi prefentano al Bafsà 
Amurat,penlà quelli di prefentarmi al gran 
Soidano della Perfia , non so chi mago , in- 
dovino gli dice , ch'io farei fiato la fila rovi- 
na mi fi tofàre,ed alcofo mi tiene in modo, 
che per un'anno, e più meli non pollò par- 
lare a perlòna alcuna. Viene acculato Amu- 
rat di non aver palelato alcune prede » fatto 
prigione , s’invia gente alla fua cafa ; lòn’io 
t rollato , quafi fe’n viuo, in una lòttorranca 
ftanza, 

Arr. E che mi narri 1 

jlìs . Son menato dal gran Soidano , si il tutto» 
condanna a morte . Amurat, di me fi com- 
piace, vuol ch’io Io ferva , m'impiega in una 
guerra contro del Turco , mi f i comandare 
una parte dell'efercito , fi ottiene la vittoria 
con la mia direzione , torno trionfante, ere- 
fee a tanto l’affetto di quel gran Signore 
verfo di me, che mi fi fuo Privato, ogni più 
grande affare palla per le mie mani ; fon da 
Perfiani quali adorato. 

Arr. Lodato il Cielo, 

Li/, Cerca farmi Ipolodi una fua figliuola. Io 
che altro non avea nel cuore, che la mia_> 
bella Lucinda , m’infermo , mi riduco agli 
efiremi, vien di continuo a vifitarmi il Sol- 
dino, 
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dnno,mi chiede della cagione, glie Tappale^ 
fo,come anco gli dò notizia dell ’eflcr mio % 
; mi dice, giurando per Alì : Sana, c parti , 
quando a te piace. In pochi giorni ricupero 
là falute, m’imbarco in una velociflima fufìi, 
cd in due* raefì giungo in quelli lidùdove la 
fòrte mi fi trouar te mio fvifeerato amico . 
Arr, Oh Dio ! E chi arredar mi può» ch’io di 
nuovo non ti abbracci ? 

Lìf» Caro Fratello mic»hai tu Tempre da ede- 
re il mio cuore. 

Arr. Ma dimmi,che penfi di fare ? 

Lif. Non vò vedere , nè Padre, nè Patria ; (è 
prima ritrouata non avrò la mia bella , la 
mia fofpirata Principeflà. 

‘Air. Voglio ederti compagno indivifibilc» 
Li,. Non te’l podò concedere. 

Arr. E perche / 

Lì/. Per tuo»e mio bene* 

Arr. E come / 

Lìs. Per non togliere a mia Sorella le Tue for- 
tune; e perche tu non venga a mancar di pa- 
rola, avendo promedo fra lo fpazio di un_j 
mele edèr di ritomo nella Provenza. 

Arr. Ma è di bifogno, ch’io parta per l’Inghil- 
Lìf. E perche ? (terra • 

A ir. Per confolar mio Padre, e provedere a-* 
quanto fà di bifogno al cornuti decoro. 

Lis. Al Rè tuo Padre, e mio Signore potrai 
tu fcrivere. Per quel che ti bifògna , vieni > 
imbarcati con me, che potrai lervirti di uri 
gran tefòro , che hò meco in quella barca » 
che vedefìi;Ch’io fra tanto Temerò al Duca 
mio Fadre, dandogli avvifo della mia falu- 
te, e di aver condufò il cafàmento con mia 
v Torelli 

, " Arr » 
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Arr. Dici bene. Andiamo, andiamo ad imbar- 
carci. 

Lì[. Andia. • * • qui fi Avvede della gioia, cbt 

porta iti petto Arrigo , 

Arr , Che guardi.- 1 Di che t’ammiri ì 
Lif. La diami per cortefia olTei var quella gè- 
Arr. Eccola. . (ma. 

Lif Oimè . Amico , dimmi , chi a tc la diede? 
Dove tu Tavella 

Arr. Ti dirò . Inviata mi fù dalla mia adorata 
Gjlmonda, comandandomi, che giammai dal 
m|o petto feompagnata Favelli ; perche rac- 
chiude in elTa alcune divozioni datele da-» 
una donna divota, che ferve da molto tem- 
po nel i’ofpedale del mare. 

Lts. Oh Dio, che afcolto! E chi è quella dona.- 1 
Ar r . Io veduta non Phò« 

Lis. N )n so, che fente il mio cuore. 

Arr. Che novità fon quelle? 

Lit. Quella gemma pendeua dal collo della 
mia bella Lucinda , quando la mia dilàv- 
ventura,come ti diffi,da lei m'allontanò. 

Arr . Stupido rimango. 

Lir. Ah mia cara Lucinda,chi sà fé viva fei ? 
Arr. Ferma . Mi fu recata quella gemma in J 
volta in una carta, e dentro vi trovai fcritto,' 
credo di pugno di così buona donna, quelle 
parole: V‘ invi^ quelle fiere divozioni, e vi 
pre^a dal Cielo tutte le Tue benedizioni nel 
vollro viaggio, la Pouera Olpedaliera* 

Lìs. E quella carta dov'è f 
Arr. In quella borlèttala porto. 

Lit. Lalèia, ch'io la veda. 

Arr. Eccola. 

Lir. lì che vedono gli occhi miei! Io vi ba- 
cio, e vi ribacio, ò note che rawiuate l'ani- 
ma 

/. . Digitized by Google 



TERZO.. 9 ? 

ma mia, o ricetta, che la làlute mi dai. Que- 
llo carattere egli c della mia vita , del mio 
fofpirato bene ; quella è la cifra Tua . Ti bar 
ciò, e ti ribacio di nuovo. Portiamoci, ami- 
co, nti Porto, 

\rr. Che llrauaganze fon quelle ! Se ti pare 
andiamci fconolciuti, per oflTervar, fe vera-, 
mente è-Lucinda. 

L/V. Sconolciuti andremo, le vi andremo da 
Perfiani, che nella Prouenza hanpradca. 

\rr. Dici bene. 

L/V, Andiamo, ch‘io ti darò un'abito, mio. 

\rr. O dilgrazie, celiate una volta. 

L/V. ConlòlatemijO Cieli. 

frrr. Non vi mollrate, nò, crudeli ancora. 

Ut. Si riueda Lucinda, e poi fi mora. 
SCENA VII. 

Crìjpotft foto» 

F ‘ Anore è fia gran cofà,deceua no faccente, 

4-1 ch‘haueal‘acchiaro attaccato a Parecchia. 
Se tratta de nore ccà. Te pare pinolo chilTo 
de nne potere (cennere ì O Crefpone , che 
fe dica, ca no fratiello, comm’a te dia con- 
copenato co na femmena, che poconce 
vò , e fa meracole . E che cchiù po ì ca io 
vao jettanno figlie pè lecafe d’aute .. E che 
folle quacchareteco ì Ora via devozhine 
mele , covernateve , nfiche lo Cielo vole • 
Il tempo già parmi, all 'armi, all’armi,decet- 
tena canzona. Tu fòie, ca Ilo Duca è n’hó* 
reo da bene, e ca quanno le tratta de colè 
de reptazione, e de famma, concede cam- 
po apierfo a li dovielle ; cca becino nc*<ì no 
viecchio, ch'c fiato lordato, e làccio, ca te- 
ne ll’arme appefc , mme le boglio fa mpre- 
fiareje po vedimmo quanto on’eje. Facim- 
. ‘ mo 
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roo lo Stinto . Tu fi hommo i Songo.H: 
?c dece deca a le rumano ì Ll’haggio « 1 
Piente ftommaco? Mme lo fcnto.Hajc fati 
quarchc faceia de punia a riempo tuio 9\\ 
lia.Sto Capetaneio folle qualche Giagant 
E’no guitto, fordatiello, è n‘hommo comn 
a tene. Tallecuorde de cheli», che te foce 
le a Puorto co quatto avantaggiate de g: 
lcra? Mme l’allecordo. Non n’ammallaffc 
duie / E’ lo vero. De la fcrimma te n l all> 
cuorde ? E tu piglia, c nò . E beccotella vi 
Lo desfido. Irto apponarrà : Collui non 
par mio . Nne miente pe la gola , io naie 
comm'al Rè,mal’an,che Dio te dia; E qn« 
no folTe no {chiavo nigro,pe ragione de de 
viello desfedato haje da comparì ’ncamp; 
gna -Ufo vene, io mme metto Schianta 
afpettojche proponga, zatfè, tiralo co na r< 
fpollella fparo la mia, faccio na radoppiata 
e ncc ne contegno una . Chilìo portarrà 1 
piatto, tu te retira,flatte ’ncoppa a la toia,p 
glia lo tiempo ; e nzcrtancenn'una alct< 
telleca de chefta manera. mentre fi* t 
ramo colpìfce Aflroloporte>che vien fuori . 

s CENA vili. 

tAflrolegohe , e detto, 

Aftr. Tmè . . • 

Crif V#/ Mamma mia bella# 

Aftr. Oimè la colìa.E quello ancor ci voleV 
Crif. Chilìo da dov’è {cinto ! 

Affr. O amico, come qui \ (m 

Crif. E tu da dove si fguigliato-'’ No (caie pref( 
Afir. Fui, ora non fum. 

Crif. Cornine, nò affumme ? 

Aftr. Le mie prigionie non faranno mai gr; 
vi;perche così mi fono indicate nella duoc 
cima cafa della mia Della . Crif. 
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Crif Che Caia ? 
hftr. Della mia genitura. 

Crif. Comme cernetura > 

A ftr. Della mia natività. 

Crif. Frate, t’haggiope fi'hommo addotto ; € 
de (le cofcd’annevenaglia, mmepare, che-# 
tu nne palli Io Parmifciano , e chillo Aflroi 
leco. famulo, che non fe fappe annevenare,ca 
11* havea da efiere arrobbata la cogliere : 
Vorria, che mme facilTe no piacere , e non 
te fia ’ncommanno. 

Kflr. Dì pure ciò, che defideri * 

Crif. No gentel’hommo,verbora 2 Ìa,commiU 
fofs'io, è flato affifo da no Cape. . . vafla:Se 
vorria venoeeare co chiammarelo more no* 
bilio Scampagna a doviello . Vorria , che-# 
mm’annevenalTe , fìnn’hà da fcire a Larva» 
micnto , e bettoriufò. 

A Sir. Libenter. 

Crif. Lo sbentro t 

Af?r. Nò, volontieriVMa mi diciate, che fìat* J 
^Cononhòil calamaio. 

Crif Lo calamaro lPhaggio io : pecche ftmpè 
lo porto co mmico, pe fcrivere la (pela, che 
faccio a lo Ipetale. 

Aftr. Dallo a me, che vò tirarti un quelito di 
Cabali . 

Crif Comme gabbalo ì 
Ay?rNon è quefta robba per te. Sediimci qui, 
ed oflcrva. 

Crif Non pepeteioJ 

'A flr. Or’io penfo di avere un pò di carta’ 

Crif. Si nò 11* ha vi te, tiraggio io. 
Atfr-.Nò,nò»quefla fcafla.Scriviamo il quelito." 
Crif N > nc‘é nullo ‘nquefito ccà. 

A ftr. Eh dico la domanda. 

JL* UfqrenX* Cerm* E Crif 
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Cri/, Chi Paddommanna ? ( va; 

Aftr. Mi farai dar nelle fìreghc. Taci»ed oflèr- 

Crif. Non parlo pe cient’anne • £ che nce faie 
fetta a Ho ‘liquefilo ! 

Aftr. Sono i numeri , che nai Jian da dar fej 
lettere • 

Crif, E corame ì St‘abbeco è corriero osò? 

Aftr. E non vuoi tacere t 

Crif. Non me movo pe niente . Sti (bravilo* 
glie, che faie, che cola fongo? 

A [ir. Si chiaman quefie, interfecazioni. 

Crif. Brutta parola I Ntefecaziune. 

Aftr. E non vuoi finirla ì 

Crif. Mo mme cofo la vacca , Ste (bielle , che 
fegnifecano ? 

Aftr. Quefta è figura (calare* 

Crif. Chefia no nce [a vorriarpecche de leccale 
nn'haggio havuto fempe paura. 

Afìr. Tu, per non tacere, farai, ch’io la laceri. 

Crif. Ufcia non fc znorfcggia , ca mò mmeJ 
chiavo la lengua ’ncanna . Comm e bella-» 
Ua colà , che Faie I E’ bene bello appontuta 
appontuta.Dimme»fi t’arde Marma, comme 
(e chiamma \ 

Aftr. Figura Piramidale. 

Crif. Pedamedàle (Ve dico la veretà , non_» 
mereta fio nommc. 

Aftr. Tu non vuoi, ch‘io ti ferva; perche dal- 
I’operar mi difiogli. 

Crif Nò» nò, fa core mio, ca temprommctto 
de non pepetare. Sta cancellata a che ferve, 
Co fc’abbeche ‘mprefune? 

Afìr. Quella è figura magna. 

Cnf. Nnce vene appriellb la fegura,Vive; 

Aftr. Or via non è robba quefìa per ignoranti. 

Crif. Oliano > no poco de pacicnzia co li co* 

r iute. 
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riufe.Sccota, coi uzzo mio; c fi parlo cchiù, 

- mme puozze vede fcnzn de n’uocchie. 

Afìr. Taci di graziale lafciati fervire. 

Ori/ Bella cofa è lo fapcre 1 Ste lettere,che fa; 

je,che diceno l 
Aftr. £ pure ì 

Cri/, Perdonarne, ca mm a {cappata . Lo defe- 
de rio de fapè la vécuca mia, mme te ià fcor- 
rompere ; ma te prommetto mò de mme-» , 
mettere la mano mmocca , pe non parli 
CC hi Ù. fi pone la mano alla bocca, 

A (ir. Fai bene • 

Cri/, parla per Aentro la mano, E* fornuta ? Sar* 
rimmoaccifè,o accedarrimaio ? 

[Aflr, E vi in bordello • Due volte m'hà in- 
terrotto il computo- s'alz.a^e lacera la carta. 
Cri/, Sto cuobeto, che d‘eje ! 
jiftr. Eh và via. 

C ri/. Lo mal’an,che Dio te dia. Ferma ccà fìen- 
te ccà . Laflàmillo arrevare pe fapere quar- 
che cofa • B befogna , che la dica : Chi vò 
*mpazzire vaga apprielTo a Struokche. 

SCENA IX. 

"Camera del Cafìello* 

Ci/monda^ e Carlo. 

Oif. Reder non poffb mai, o Padre , eSi- 
^ gnore» che una donna cotanto lì ima* 
ta da bene , e là via» fia data in quello così 
perniciofo eccedo . 

Car. E pure io viddi il bambino. # 

Gl/ L’invidia , c la malignità fempic mimiche 
£1 videro di una virtuofà bontà. Chi si, le 
da quaLhe anima perduta tu così ordita la 
trama ? . . 

Car . Hj imppfio a Ruberto il farci ogni pm 
, ©fotta diligenza • 

. x E l . M"- 
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OiJ. In quel volto , in quelle maniere, in qtife’ 

> tratti di umanità vi fi può rinvenir fógno 
d’inganno ? 

C*r, Non dir cosìjperche lTfJOcrifia tal’ora fò 
compì rire candidi agnelli i lupi fìefli. 

Gir. Io ciò direi, o Signore, quando in quella 
* donna fi vedeflè interefTe , efièndo che per 
quefto difetto (peflò fi dà neiripocrifia;ma 
l’haver sì buona donna fpefò gran fommau* 
del fuo , per edificar quello luogo, me la fì 
creder lontana da quefto errore. 

Car. Eh, molte volte fi butta un picciol pefee, 
per prender dp* grolfi . 

Oif. Io non pollo fupplicarla in altro , che vo^ 
glia con la Tua gran giullizia ben’efaminarc 
il tutto» 

SCENA X. 

Faggio , e detti . 

fag. T L Govemador della Rocca è qui neh' 

I 1 anticamera; c defidera dargli non sò 
. che avvito. 

Bar. Dite, ch’entri . 

rag. Vado. . parte il pàggio 

Car • Afflcurati , o figlia j òhe da me ifon fi la- 
feierà diligenza, per ricavarne il vero. 
SCENA XI. 

^.nfelmo , e detti • 

Anf. q Ignore, vengo a dargli 'parte di un calò 
_ ilraVagantemente fucceduto# 

Car * i Edc? 

Ansi Appena ritornato nel Camello, venne at- 
territo, e piangente a buttarli a piedi miei il 
cullode delle carceri, e difiemi, ohe avendo 
aperta la fìanza,dove imprigionati ne ftava- 
no que’ mifórabili forallieri, come da V. A* 
(Ti comandato, non^ vi erano* 

Car, 
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Car. L‘avefs‘egli fatti fuggire • 

A»f. Benché nel fuo volto, e dall’efTer venuto 
a piedi miei fi argomenti innocenza , con 
tutto ciò l’hò fatto ben’io chiuder in una le- 
greta, e fatta diligenza, e con le fèntinelle, e 
con le guardie de’ ponti, non trovo, che per^ 
fona alcuna forafìicra ulcita fia , in aprir le 
porte, da quello Caftello. 

Cor: Se come maghi non faran fuggiti, è di bi- 
fògno, die in quello Caftello alcoli nc fìùr 
Gif. Ottimamente dice V.A. (no. 

Car» Però fate diligenza,e fpedite di fretta gen- 
te appreflò,e per lo porto, e per quelle ma- 
rine; e fra tanto fate, c*he il cufìode non pai> 
li con perfòna,che viva. 

Ànsi Ubbidita fari. Mi dia licenza. 

Car, Andate- 

Gir. Viva Anfèlmc- da forte» 

Car. E quante tlravaganze! ih quéfto giorno ! 

Di Anfèlmo non occorre dubitarne. 

Gif. Così è , o Signore. Egli ereditò la fedeltà 
de* Tuoi . 

G» * Oltre, ch'égli molto per tempo meco ne 
venne. 

SCENA Xlf- 

Voggro , e detti. 

Pag. D Uberto è qui fuori. 

Car. J\. Fatelo entrare. 

P^.Ubbidilco. parte il paggio 

Car. Qualche avvifo mi recherà di Geltruda;e 
voglio, che anco tu Gifmóda mia n’è afcol- 
Gif Stimoiche non farà cattivo. (ti. 

SCENA XIII. 

R ubertO) e delti . 

R«^. \ A I permetta , o Signore, ch’io gli 
IVX baci il piede . 

' E 3 Or, 
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Car : Alzati i o Rubcito . Dimmi» che vi è di 
\ nuovo f 

R#£:Feci»o Signorile comandate diligenze. 

C ar, E che trovaci ? 

Rub. Vorrei non aver faputo quel che leppi. 

G«: E che iàpefìi [ 

R#£; Mi fcoppia il cuore in dirlo. 

C ar: Ma pure ì * 

R#j. 'Quanto c‘ingannano i nofiri giudici ! 

G is: Come a dire f 

R ubi Trovai, o Signore (Ah! che affligger mi 
lènto) efTer vero ciò > che di Gcltruda fi 
diffe » e che partorì nella cafè di una pevera 
donna, detta Adriana, die abita poco lungi 
dal Porto; la qual donna mi par, che fi mo- 
rbi intefà della indegna pratica, che paffiL-j 
tra Crifpone,e Geltruda. 

Or: Che ne die i,o Gifmonda? ; 

o*/.iFin‘ora non manduco a crederlo. 

Or: E pur’èvefo. 

G's, Chi sà, fé queft’Adriana mentifée ? 

Rftfc Tanto non so . Sò bene altresì per bocca 
d’altre perfone,che in cafa della detta donna 
ella partorì. 

Qif: Signore, vorrei fùpplicarla di una grazia* 

Or. Dì purejch’efTendo pofiìbile,non ti fi ne- 
gherà. 

G//. Si compiaccia di far venire nella firn pre* 
fenza quella infelice ; ed alcolti dalla fua__> 
bocca,che difefà adduce sU’accufé» che fe le 
danno. 

Or. E di dovere . Ruberto, commetto a voi 
menarla in mia prefenza; e fia con ogni cau- 

R*k Ubbidirò. (tela. 

C«r. E fia quanto più pretto fi può. 

Rut: Vado , Quefte rifoluzioni mi da n da te- 
mere; 
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mere;ma il tutto ftà bcn’ordito da fané 
G//: Infelice (tannai * 

Or; Gli errori non poflono per molto tem- 
po occultarli. 

Ci/. Né l’innocenza può fare per gran temp® 
^ òpprefià • 

Car: Piaccia al Cielo, che innocente 0a« 

Gì/: Io fpe ro, che così lari . 

SCENA XIV. 
Campagna cen veduta di mare .' 

Geltruda fola. 

P Overa di Lucinda, che ti farai? A chi, uvi- 
fera te, ricorrerai S Caro onor mio , eh; 
mi toglie* in tempo, che qui ne ftò miferabi- 
le, afflitta, nè con altro aiuto , le non con__* 
quello del Cielo. A te, a te dunque, o Cic- 
lo, ricorro. Soccorfo,fòccorfo, pietà; fé a te 
è ben nota l’innocenza mia . Ah , che in piè 
non mi reggo. Ah, chic mancar mi lento. 

L fi affJ.e Copra un /affo . . . * 

S C E N A * XV. . . / 

'.Arrigo da Mero , Li far do , e detta . 

A rr. Uefto è il luogo. 

Li/. Andiamo„..Mache veda ! 

A rr: Ma che guardo! 

Lì/ Non è quefea la mia Lucinda 5 
A rr: Lucinda, Lucinda q quefta. 

L»/. Si corra ad abbracciarla. 
hrr: Nò, fermati amico; che un’improvi^t al- 
legrezza uccider la potrebbe. 

VA E come contener mi pollò • 

Arr. Ferma . 

Gel. Onor mio, e come tihò perduto ì 
Li/: Onor mio come ti hò perduto 1 . Dime » • 
che afcolto! 

A rr: Fratello amato, chi sà che accadde • 

E 4 , 
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L»yi Intorbidato mi fedo . Povera fpofà mia. 
ArK E (aminiamola bene. 

Gael, E potrai tu (offrir» di vederti additata^» 
per infame, ed impudica? 

Lis.Pei infame^cd impudica I O Cicli ajueo i 
che morir mi rento. 

A”. Ricordati, ebe Tei figlio del Duca di Pro- 
venza, e (lima, che Pudico può ingannarti 5 
perche non pollò indurmi a crcdcperroro# 
xn un volto quali diyinoi 
tb . Così è. 

Arr . Alcol ta ti»»* • morir ano parlar fegreto. 
pel. No , nò , farò vedere al Mondo , che un 
Regio fangue non sà comportare aggravi : 
Sapro cangiare la gonna in corazza ;e quella 
delira non temerà di ftringer la fpada , per 
difendermi da così fòzza impodura. 

X»/. S», sì, così faremo. 

iArr. Andiamo, faccianoci avanti. 1 

gel. No» (aprì temere d’un vile petto, che .' ; ; 

éut/e le fanno aviti, e Oeltruda fi atta timorofa 
JLy. Donna. Gel . Chi liete ì 
iArr. Ti (paventi ì 

L’abito mi atterrifee ì il volto però con 
occulta forza mi confola. Ditemi, chi fiete, 
ed a che venite 1 
%>*[. L'indovini , ò bella. ) 

Ufrr. Il cor glie lo dice. ) sporte» 

Vf. Noi Perfìani fiemo . Ci fàprefli dar tu 
contezza di unadoana, che qued’Ofpedalc 
governa 1 

Gel. Son‘io appunto. Che chiedete ? 

Arr. Dimmi, quale il tuo nome ? 

©#/.Geltruda. 

L*/. MentiTci.Lucinda ti chiami tiri 
Gel. Non dici il vero; perche il mio vero no^ 
meeOlcura. ufi 
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£«y.Ofcura 1 

G*/.Sì;perche in tenebre di mifcrie me o vivo 
**rr. Non occorre dar negli equivoci. Nella-# 
Perda giunto è il tuo nome ; e noi quà de*; 
aio venuti a darti avvilo di Lifàrdo# 

Gel, Di Lifàrdo mio ì > 

Uf* Si; fe tu n'accerterai efTer Lucinda. 

(jet. Oh Dio ! Lucinda fono ; lo confido la 
prima volta a voi# 

Lrfjrr. Or (àppi , che Lifàrdo vive, e manda per 
noi a dirti, che tu proveda a cali tuoi; per*» 
ch’egli è già calato con la figlia del gran 
Soldano di Perda» 

Gel, Cafato \ 

Arr. Sì. 

Gw.Lcco l’ultima delle mie difavventure non 
mi retta, che morire. piange, 

\Jf. Troppo l’hai tu detto, amico 1 da parte ; 

Arr. Taci, da parte. Che rifpondi f 
G d. Lo chiamerei traditore,crudele,fpergiuro, 
malcriftiano, Pena* legge , fe non ne adoraflì 
la volontà, e nonavefli quefìa gloria, dicen- 
dod , che la povera Lucinda fedele per un‘ 
infedele Lifàrdo, è morta. 

ZÀf. Ah, che morir mi Pento: Voglio fìringer- 
la al cuore# da parte, 

Arr . Arredati per un poco; ) 

Lif. O Dio. . ) da parte, 

Arr, Ferma. ) 

Lif, E fatto Signore di un vattiflimo Regno# 
Gel, Ma che l’importa , s’egli (chiavo c dive- 
nuto d’una intcreffita infedeltà ì Ditemi i 
feà cangiato egli legge l 
Uf Nò ancora. 

Qelm Mi d rende incredibile : perche ehi così 
opera , è di bifogno , che non fappia dima t 
nè legge, nè fede. E 5 Lif 
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' Jlrr. Se innocente fei, havrai il Cielo, e nei al* 

• la tua difefa. 

di. Grazie vi rendo; ma non impqrta,cfTen- 
do di già morta , non havendo più l’anima. 
Di un fol favore vi fupplico a ricordarvi 
di me; e di dire, a chi làpete, che quefia pò:; 
vera morirà per troppo amare, dove cre- 
deva di felicemente godere. A Dio. entra 
JLis. E che orrido calo è quello ! 
jlrr. Senza moto rimango. 

Lì*, Amico, dimmi in cortefia: che error com- 
milè quella donna f 

R«A Si è (coverto, che ingannava con le lue 
■ ipocrifie quelli popolile che fi fmaitiva,per 
calla, quado fi godeva con un fervo di^que- 
fì’ofpedale,co’l quale ha generato un figlio. 
Mi diano licenza. parte Ruberto, 

Arr, Quanto importò il tacere ! 

E fia potàbile ? 

Arr, incredibile mi fi rende. 

Lis, Fratello amato , morto fon’io, 

A rr. Echi sà le va tradita i 
Lif. Infelice Lifardo ! f 

Arr. Sofpcndt il dolore • - 
Lh, E come in un punto ricco, e poverb tni 
< T edo? ^ - 

A rr, E può capire fimi! errore in una donna 
di si gran nafeita ! 

his. Può capire in-Li fardo lòlo una tanta-» 
difav ventura . *’ N 
Arr. Non può darli iu una tanta nobiltà infa- 
mia fistile. 

E vero ; però con fe la nobiltà porta l’efc 
-Ter donna. 

Arr. Qui conofciuti non fiemo ; procuriamo 
* ’ di cavarne U fletto» 

E 6 hif. 
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L//.SÌ » pretto, amico, perche il cuor mi dice» 
h’ella c innocente ; È come ben G dilfe,un 
seftremo bene da un’ellremo male occupa- 
to ne viene. Ma chi c cotìui, che viene così 
ridicolofamente armato i 

SCENA XVII. 

C ri/pone fc toccamente armato con petto) 

[chi e no, cimiero , e lanciotto { 
in mano , e detti • 

Cri/. 1/ O dica zò,che bole Sore Cetrola* 
Vs % IVI Mi par che Geltruda nomini. 
Arr. Afceldiamo apprefTo . 

Cri/. Me fongo armato da Palladino: e 
Voglio fa negra còtto Capetanio Straccia- 
varda. 

'Ar r . Galantuomo » dove ne vai f 
ri/. O bella colà sò U’arme l Vago a chiarii* 
mare a (ingoiar cercammo un bnccon,ma-, 
landrin, guitto cernuto. 

Arr. E perche i 

Cri/.Pe mantenercle'p facce^n campo apier- 
to» ch’è no fauzario , no mpoftorc , no tra« 
detore,no jetta figlie pe le cale norate. 
jàt. E thè ti muove a quello 
Cri/. Me move na mala nfammia» che hanno 
dato a me hommo da bene ( e credieemel- 
lo ) e a na femmena, che ha fravecato de de- 
nare fuoje (lo fpetale ; Ma femmena ch’è 
lo ichiecco de l’ondiate , na captativa , na 
modella, na Tanta, che s’ha cacciato, creo io 
chiù fango co le defeeprine , che non flè 
cacciano tutte li varvicre cò le lancette. 

Lir. E come ha nome l 
O»/. Sore Cetrola • 

Arr. Geltruda voi tu dire t 
£>«\c. Si Segnoie . L»V. Q Pio * 

£*rì> 
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Arr, Quefia poco fa fù condotta prigione . 
Cris, Prefòne I E che nne fapite / 

Arr, L’habbiara noi veduto. 

Cris . Maro mene, e che finto ! Bella marto- 
ra mia e addove si arredotta pe edere tanto 
contoale , e tanto da bene ! &h Gapetanio 
_,lofiòriufo forfantone,e chi te pò perdona- 
re! Cielo» Ciclo, tenne fiale? Comme 
puoje comportare , che la bella nnorgenzia 
lìa fcarpefata da no puorco t Covernateve* 
Cnrre , Crefpone a fa ll’obreco tuio ; e fi 
muore, morarraie glolejufo , pedefennere 
la veretate • 

Lis, Ferma; che ancor noi vogliamo entrare 
alla difefà di cosi buona donna. 

'Arr, E veramente innocente! comedici 
Cris . Cielo» Terra marei . . non me facite_J 
furare • E cchiù pura de lo latte . LThavite 
vifia i 
li/. Sì . 

C ri/, E ve pare facce elicila de potè fare fu{L_» 

. fìorte^ (ne? 

bf rr. E da chi fiimi tu , che malignata ne ven- 
C»/. £ cchiù chiaro de lo Sole.No cierto Ca- 
petanio voleva, Pignoni, azzoè ciaramella- 
re, Saccio, ca me ntennite » perche nirae pa« 
re,che fite Turche Ghrefiiane. Ecotte peo, 
volea, che io folle fiato lo jente veii£ute_>.. 
Sore Cetrola H’bappc a chiavò no cbianiel- 
lo n 'facce; e io, sì non me trovava fra tic Ilo, 
nn’havarria fatto fcegotto . Schierato pt_> 
. cheflò nce ammcnacciaie, e nce l’ha fatta lo 
cornuto.Ora lafTateme ire; ve voglio fa ve- 
* dere no Lisbarto, o no don lo refiello. 

&f. Vogliamo eflerconte; perche nonfiai 
tu bene armato • 
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Cri/. Va armato da Oriamo, chi vi armato 
de raggione . _ 

Arr* E di bifogno , amico, che Lucirida inno- 
cente fia.; 

L»'/. Così mi dice il cuore . Andiamo . 

A rr. Andiamo . 

Crifi lammo ; e uno de vuje me ferva pe bai 
lietto . Lattate fare a fio fu(to. 

Arr. O infelice Lucinda ! 
tÀfm Ma. più infelice Li fardo ! 

Grìf. O Crefpone male alciortato \ 
SCENA XVIII. 

Camera del Cafiello. 

Gifmcnda fola • 

P Enfieri e die mi dite ? Nò, non vi credo. 
Arrigo non m’ingannò ; Arrigo è fedele. 
Non può , non può mentir quel volto, nel 
quale a caratteri di fincerità ti leggono hó- 
n oiace azzioni . Chi sà fe non ti fcriflè per 
qualche accidente accadutogli f Cosinosi 
fìri al certo; così devo credere. Cieli, Cieli 
pietofi,cuftoditelo voi;e fequà lomenaflc* 
per defìinarlo forfè mio (potò a voi tocca 
di proteggerlo , a voi tocca guidarlo . Cosi, 
co sìjcosì ve ne priega la mifera Gifmonda. 
SCENA XIX. 

raggio, e detta, 

Tap t C Ignora» Amelrno è qui fuori. 

GSf Fate , ch’entri, P*/% Adettò. 
gì/. O quanto, quanto cotta l’amare IBifogn* 
dire , che melte volle l’affetto è cattigo di 
un’alma . 

S CENA XX. 

jinfelmO) e detta • 

A»J. C Ignora . (chi? 

CaroAnfdmo, che nuova mi arre- 

« Avj* 


u«. 
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A »/ lo non so che dirvi . 

Gìf. Parla di , che accadde i 
Anf. Sto fuori di me fiefiò. 

Gì] . Non mantenermi a bada, fc viva mi vuoi. 
Anf, inviai > come Inabilito tù, un ben corre'-' 
dato legno roaifegliano, per trafportare Ar- 
rigo ,il Principe»dov’cgli comandato havef- 
fe;ma giùto nel luogo desinato, perfona al- 
cuna non vi trovò , bensì fi avvidde di una 
barbara fatta, che fi ritirava nd Promonto- 
• rio del Capo . Intimorito il Nocchiero fi 
ritirò, e del tutto a me diedcavvifo.Io per 
non mancare alle mie obliga2io ni , v’invia i 
con ogni premura un mio confidente , per 
ifpiare ciò, che accaditele dell’ifiedò ho fii- 
puto,che veduto f u un Gsvalier Chrilìiarra 
- che nel deprivalo era il Principe, & un-. 
Moro , cheverlo del Promontorio erano 
inviati • 

Ci/Ohimè, che farà/ Fufle fiato da Mori egli 
fatto Chiavo ? Commetto alla tua diligen- 
za o Anfelmo, la vita mia; perche fé Arri- 
go è prigione de’Mori; Gifmonda è motta. 
A*/. Signora , non dubiti ; perche Tifiefiò mi , 
dice, che andavano con gra familiarità fpcf- 
fo fra di loro abbracciandoti . 

Gì], E che poche ile r quello f Caro Anfelmo, 
invia di nuovo pedona , perche ben infor- 
mata, nericavi il vero; e quando mancalle, 
per non perdonare a fpclà , difpon.i pur li - 
beramente di tutte le mie gemme. 

A»/. Mi perdoni, Signora* . Quanto Anfelmo 
pofliede , tutto c a difpofizione del mio 
Duca , e di VofVAItezza. 

G*/. Troppo mi obligate. 

Arf, Non dò gofa del mio ; fe quanto pnfTlc* 

do. 
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do , fon tutti effetti della loro piu cKe Re- 
gia munificenza, 

Qi(. Chi sà, Ànlèlmo, chi sà f 
ivf. Ne da miei , * nè da me lì opera con altra 
fperanza,che di veder gradita unafedel fer-j 
vitù» Ma viene Sua Altezza. 
SCENA xxr, 

, Duca y e detti . 

oif. CJ Ignora , che lavori fon quelli?] 

C*r. vi Sono flato avvifato, che dr già c As- 
ta menata nel Calleilo Geltruda;vogli*,che 
anco tu afcol ti le fue difcolpe . Olà, fatela 
„ venire in quello Salotto. fediamoti, 
&& Io, a dirla ? non polfo crederla colpevole ; 
Or. Et anco il mio cuore par » che mi dica , 
che innocente ella fia- 

€•/• Fti tèmpre il mondo cattivo ; ed ora più 
che mai . Peniate, o Signore, che nel vulto 
di Geltruda vi lì vede una bellezza pur 
troppo, amabile. Chi sà . • . Oh Dio 1 Non 
vòdir altro . Sòche V.A. ben'm’intende. 
C«r. Ditèovrendofl il vero, e trovandoli la-* 
fua bontà, le farri di maggior gloria . 

Off. Ma fra tanto la povera • • • ma già viene; 

SCENA XXII. 

Rttéir/e , Geltruda legata » e menata da ufi 
■ faldato , e detti . 

Gtf, Hi ti comandò, Ruberto,*che con 
tato difpregio legata, qua tu havef-* 
fi menat^quclla povera donna? 

R«è. L’ha ver mi ceraandato l’Aldezza del Dii- ■ 
ca mio Signore , ch'io quà menata Thavefii 
eonogni cautela# 

Car, Diflijcon cautela, e non legata. 

Q*f. Che refiflenza potea mai fare / Và tu 
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fuori , ch’io con le mie proprie mani fcio- 
glier la voglio • Cara mia , e chi così t*ba 
ridotta . ( vuole 

Gel. 11 voler di-quel Cielo, che mortificata ni 
tLub. Ohimè. A temer comincio, da fatte 
(Zar. Dimmi, oGeltruda, liberamente ciò ,* 
che accadde. Quel bambinesche sù la fòglia 
delTofpedale fi vide, e tuo figlio. 

Gei . Dicano , ciò che vogliono , le altrui ma- 
lignità^ altrui pazzie: cerchino pure di ab- 
batter Toncflà Tonar mio , ch’io altro non 
fon per addurre in miadifefa ; che non_, 
nacqui così vile, che a viltà cosi fordide mi 
appigli. Sappi, o Duca, che donzella fon, io 
nè altro per ora dir ti pollò . 

C*r. Dimmi, chi ti generò f 

Gel. Figlia fono delle mie propie azzioni* 

Or. Chi ti generò , ho de fio di fapere. 

Gel. Non farò per publicarlo giammai , fe cg 
chi mi generò, degna figlia non mi renda. 
G*r. Dunque finora indegna figlia del Padre 
tuo fei fiata# 

Gel. Indegna nò ; perche honorato fililo dì 
amore non mai ad infamia fi afcrifTe . 

Cari Spigati meglio . - . , - > 

Gel. Solo fpiegar meglio lo potria Li fardo vo* ~ 
firo figlio. \;W ; r ■ 

Gir. Come Lifardo mi figl$|k 
Ceh Egli potrebbe , come meggp infofr&fe/a, 
attelTare all’ Altezza Vofira , diurne, e per^ : 
che dalla Patria mi partii. lk 
G&vMa non adendovi Lifardo,chi To dirà/* 

Gel. Lo dirà nel miofilenzio, la morte , fc-» 
Lilàrdo dir non lo potrà* Tempo verrà, che 

dalle mie difavventure pwblichcrafiì 

Oh Dio l .. . Ahi che mancar mi fento . 

Ahi 
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Ahi che mi moro. # ; 

Ci], Geltruda mia che ti (ènti , che ti accadde/ 

N torre Gif monda a {ottenerla 

Gel • Moro «... Pietà di me ... . 

. . I . vien meno affatto, 

G* f. Ohimè, come fredda tornò ! 

C*r. Rincorati , o figlia. 

G *f Ah che in tutto è mancata . Padre , e Si: 
gn ore concedetela a me. 

O.Fà pur quel che tu vuoi . 

Qìf, Olà, Anfelmo. 

Anf, Eccomi , Signorai 

Gì/. Ajuto. Mifèra \ 

entrano Gìf monda , & An {elmo , {ofieneno, 

Geltruda • 

Cari Che pietà . 

Confufo mi vedo. 

/ 

SCENA XXIII. 

Faggio , e detti , 

Tag, c Ignore, due Perfiani , che nell’afpetto 
^ dimofìrano di grande affare chiedono 
licenza di riverir l’Altezza Vofira per con- 
ferirle cole di grande importanza. 

C*r. Fate, che vengano. fané il Paggio 
In che confufioni mi vedo ! E di bifògno > 
o Ruberto, che Geltruda innocente fia_» • 
Non sò che Tento nel cuore , in modo, che 
anco fra le confufioni, par, che nafea q ual- 
che allegrezza. 

SCENA XXIV. 

_ Paopio, Li/ardo, Arrigo da Mori 3 e detti , • 

Pag. *17“ Engano, o Signori. 

Lif. V Signore. - 

Car. Ohimè , che (ènte il mio cuore I Fora- 
fiiere mi comparifce aH’habitoj Ma il volto 

pur 



TERZO. 115 
pur troppo familiare fi fa aH’anima mia-. 
Cavalieri , che chiedete i 
Li/. Prima di ogoi cofa fupplico l’A.V. a dar- 
mi il piede, perche lo baci. 

Or. Una occulta fimpazia, non il piede, ma 
mi violenta a darvi le braccia» perche vi 
f iringano al mio cuore. 
uf. Nò, Signore fon troppo grazie. 

C ar. Nò; mentre violétato fono a trattarvi da 
figli • Oh Dio , e che (ènte l’anima mia io 
abbracciarvi,!^ modo, che par, che non pof- 
fà dare particolarmente diilaccarmi 1 Dite^ 
mi» o figli, che con altro titolo chiamar nó 
vi porto, che chiedete ì 
Lì f da far te, Kofi sò,cotr.e contener mi porta. 
.Arr, Sterno qui, o Signore, alla difefa di uni-» 
fventurara donna . 

Or. Andate fuori, o Ruberto. 

Li/* Nò, Signore. 

Arr, Nò, Signore. Si defidera. che quefì’huo- 
mo qui affilia, e ne aleniti. 

Li/. Se la vortra giuflizia, ò Signore, è ella 
guifa del Sole, che diffonder fà da per tutto 
i luroinofi rng£>i, (ènz’avcr mira, che fian ru- 
llici habituri, ò pur Palagi de’ grandi; Affi- 
dati ìd queftò , ertèndoci trovati di piag- 
gio per quella parte di così nobil Provincia, 
concrfcemmo una povera , ma oneniffima-» 
Donna , che con carità non intefa governa- 
va 1‘Ofpedale del mare, e mentre con quel- 
la rtavamo difeorrendo ammirati della fina 
gentil bcJntà , da qucrt’uomo fù fitta inde- 
gnamente legare , dicendoci ; perch’ora da 
lòzze enotmità macchiata. Noifàpcndo, 

• che la tua generala benignità Concede il po- * 
ter difendere con la fpacia l’altrui calunniato 
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indegna di fìar nelle mauiV di chi da Cava* 
liere no opra.£»w* la fpada di Ruteno a terra 
Car. Ammirato ugualmente , e conlòlato ri- 
mango . 

L «/. Publica, infame, ciò, che palla. 

JW. Lo dirò . Diveani ardentemente di Gel-? 
trada amante : ElTendo amante , in confe- 
guenza divenni cieco : ElTendo cieco , nè 
potendo evitare i precipizi ; perdei di viltà 
ogni convenienza. Trovando nell’oRcfta 
Geltruda onorata refiftenza , e non poten* 
do io refiftere all’amorofe fiamme , cercai 
con quella indegna impoftura farla cadere 
dalla grazia del Duca, e far , che difcacciata 
fulTe da quello luogo; acciò, che per la mi- 
^ feria fatta fi fulTe mia. 

Car. E qual pena più fiera farà mai baltevolc 
a punire un’errór così indegno I 
Arr, Ed il bambino di chi egli c figlio? 

IW. Di una tale Adriana , moglie d’on mio 
confidentillirao foldato. > 

Car: E come la terra ti foli iene I 

Signore, dilli, che fui amante, per dichia-* 
rarmi, ch’era facile ad ogni piu enorme erro/* 
re; Nè ciò l’adduco, per ilcufarmi ; perche-, 
mi dichiaro degno d’ogni più clèmplare qxi 
fiigo. 

Car' Cofiituifco giudici a punirti quefìi due 
ottimi Cavalieri. 

hu. Nò Signore # All’Altezza Voflra eh e la 
bontade,e la giuftizia iftella tocca ben di pu- 
nirlo; ed io altro far non sò,che porre a (uoi 
piedi quella fpada,e (applicarla, che a quella 
mifera donna reftituita lìa l’onorata riputa- 
zione, che pubicamente tolta le venne; col 
fatiche liberata fia, s’clla à prigione, 

Arr, 
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A rr. Di tanto ancora io la fupplico,ò clemen ; 
tilfimo Signore. 

C*r. Prigione non è Geltruda; ma trattenuta 
ne và dalla Infanta mia figlia nelle fae pro- 
prie llanze. 
tir. Rcfpiro. 

A rr. Che tlravaganze in quello giorno I 

Or. OR 

SCENA XXV. 

Faggio , e detti . 

* a £' C Ignore. 

C^r. ^ Vi è nell' Anticamera il Sargente del- 
la guardia ì 

* Nò Signore ; ma vi è Fratello Crifpone 
Era vagantemente atmatOje defidera di fup: 
plicarla di non sò che. 

C#r. Fate , ch’entri . 

Vado. parte il Paggio, 

A rr. Dalla fchetta femplicità di coilui fum- 
mo fedelmente informati di quanto è paflà- 
Or. Ed io teneramente Fatuo. (to. 

SCENA XXVI. 

Gri/peae armato, e detti • 

Cri/i jT\ Dea , eccoti un Caaliero arrante..* 
LJ fi accorge di Ruberto . Addio fratei 
4 Chiappino. Duca, non credete a coflui,benr 
1 che faccia graziunc ; perch’egli è un forfan- 
. ione, mafcalzone,potrone,nemmico capitai 
di Fra Crifpone. 

C*r. Or dimmi, Crifpone, che chiedi f 
Cri/. Lei è Caaliero : Caaliero fono ancor’io,' 
èlTcnrro fiato fcrc’anne lordato , e havenno 
maneggiato cchiù d’un cavallo • Havea la- 
• friato il Alunno pe fervire a lo Cielo.La re- 
- pota z e ione, che creo, ca Vofìa Autczza fap» 
pieggia, che forza tiene, pecche creggio,che 

'• nri/ifr« 
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n n*habbinte affine, mm’hà cofirengiuto a-*' 
ripi éder Tarme, per difenderla contro de ilo 
guitto cornuto» che hà cercato di firoppeg- 
giarla pe bia de figlie fauzarie. Vengo perzò 
ogne muodo meliore a chiammarlo a (in- 
goiar terzone, perche mi provi, e mi manten- 
ghi ; fé il quondam Fratello Crifponc c 
ghiutojettanno creature pc li pentirne. 

C ar. Amicomos più. Altri fece per te le ven- 
dette : Già è convinto , già fi dichiarò ree* 
Innocente rimane la buona Geltruda. 

C ri/ E noi ì. Qat. E tù ancora# 

Cri/. Nne vorria no manefiello. 

Car.Or fia cura la tua di coodur codili, c con- 
fegnarlc al le guardie, con ordine, che Io pon- 
gano in una llrettilsiraa (ègreta. 

Cri/. Haie avuto il Cielo per li piede ; perche 
io qualemente cofa ftava tanto inferocito > 
che de te nn’hayarria facto cervellata. Alzati, 
malandrino » vieni co mmico. Damme la-* 
fpata. Tu non Thaiet Levate fto fodaro por- 
zi , azzò che manco puorte figno daavè 
portato fpata. 

R uh. Eccola# ' / : 

C ar. Egli è pur graziofo.’ § 

Arr. Io fon com mollò a rifo. 

Kut>. E dove fon ridotto dalle mie indegni 
paflioni ! 

C ri/. Taci un poco , fe afTaggiar non vuoi T 
. afta di quefta lanza a la vota de li lumóae # 
O firangoglione,e addove sì t 

parte Ruberto ton Cri /font • 

Li/. Non è piò tempo di tenerla a bada. Que* 
fto , che havete a piedi voftri : quefto ch« 
umilmente vi bacia il piede] quefto è Tifar* 
do yofero figlio# 

Cari 

, •<. 
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Car. Ahjche me’l dille il cuore: Figi io, Cuore, 
animi mia,vieni,vieni nel mio petto, 

Lis. Lafciatc,che goda i voftri piedi. 

Cor. > Nò,nò J che a piedi miei ftar non deve 1: 
mia vita» Pak.* » e lo tiene abhmtciato » Ahj 
che mancar mi Tento, e fé pur non cado, \ 
folo,perche tu mi fòftienijfe il (òftegno ti 
Tei dell’eiler mio. 

L»7. Padre> e Signore^ 

Atr % Intenerir mi Tento, 

Qar . Figlio mio , viTcere mie ; e come ti bafic 
l’animo di mantenermi per tanti anni in te- 
nebre di orrori, c di pene# e (Tendo tu la luc< 
degli occhi miei ?# 

Lii, Non fù mia la colpa, ò Signore; ma di ui 
fiero deftino,che per un’anno, e mezzo m 
• volle miTerabilifsimo Tchiavo del barbare 
Amurat# fiero Bafsù del gran Soldano dell. 
Perfia , 

Car. E come, ò figlio? non potevi tu Tcriver 
nai/che non folo colle mie foTtanzc;ma cor 
tutto il mio Tangue ancora liberato t’avria, 
Lìf. Mi tenne in tanta ftrcttczza,che anco vie- 
tato mi veniva il parlare co 4 (chiavi Cri- 
Ttiani, - 

Car. E che ftP narrami il tutto ; conjolamì, 
Itif. Sappialo Signore, che mi portai, comedi 
nelle fefte della Danimarca . Uguale fi co- 
nolce il mio valore a quello di ArrigoPrin* 3 
« cipe d’Inghilterra , che fra breve Voftr’AI - 
tezza conofcerà per lo più nobile, per Io 
più galante Principe del Mondo. 

A rr. T roppo, ò Signore, Lift rdo l’inalza. 

L »/. Taci, amico,non interrompere. 

Art. Ti ubbidlTco. 

Uf. Ebbimo delle fofte uguale il pregio: d*am- 

bidue 


■ ■ 
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bidue efTer potea fpolà la bella Principellà 
di Danimarca : Arrigo , per eccelli della Tua 
cortefia, benché amante ne fulTe,a me la ce- 
de: in una notte vado per parlarle nel giar- 
dino»dove la berla mia era calata : fono allà- 
lito da Principi della Tranfìlvariia,e di Por- 
togallo , gagliardamente rh? difendo ; fopra- 
viene il Rè, fofpetto di qualche fmiftro ac- 
cidente : con la mia bella mi parto ajutato 
dalle tenebre : cavalcammo per una notte 


intera 


s’c'e n a XXVII. 

An/elmo , e de ni. 


Ant . C Ignore. 

c ar, u Fermati, ò figlio. Come la paflaJi 
quella infelice? 

A#/. E di già rifentita;ma mal ridotta fì vede. 

Li/, Chi, ò Signore ì 

Car, La povera Geltruda. 

Lì/, Geltruda ! Andiamo, ò Padre 9 che allaui 
prelènza dtll’anima mia .... 

Car, Anima tua ! 

Lì/ Sì si, cheafcoltcrà fìravagnnze. 

Car. Andiamo, andiamo • 

Lì/, Vieni, amico. 

Arr, Ti (legno. 

se e n a xxvirr. 

Si aprirà il Domo . 

Geltruda fi opra di un lette -s Gì/monda, 

Gì/. T\ Fetta mia , cara mia , fatti cuore» fìà 
lana : che Cifmonda tua è pronta 
per te a fparger tutto il fuo (àngue » 

Gel • E che cortefie Con quelle ! che eccedi di 
bontà a prò d’una miferabile I a prò d’ima» 
che altro non sà chiamarli,, che compendio 
delle mifer/ejche un’Iliade di dilàvventure, 
La S offerenti* Coro*, F d’una, 
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d’una , cfie più non può vfvcr nel m«ndo ; 
effendolc fiato miferamente tolto l'onore. 

Oìf. Ah, che dici ! Gifmonda tua farà gagliarda 
parteggiana della tua innocenza . E quando 
pur non virune, chi ti difenda, faprò per te 
veOir f usbergo, e ftringer la fpada. 

Gel. E quando Gel truda potrà pagarvi in una 
menoma parte le grazie, che da voi , o mia 
bclliflima PrincipelEt, di continuo riceve ? 

Oif \ La mia fopisfazione farà in quello , in che 
ora, con fartniti veder Tana, cd allegra ; gu* 
tutta in me confidata . 

Gel, Concedetemi , concedetemi quefia bella 
mano . fonder giovarti* 

&/ \ E perche ? 

Gel. Perche la baci* 

Cj/.Nò ; devo io baciar la tua , ò mia G«l- 
truda • 

SCENA XXIX. 

* Anfelmo , e detti * 

Ans, q Ignora , già viene l’Altezza del Duca 
^ vofiro Padre, con q uè’ due Cavalieri 
Perfiani . - - 

Gii, In buon’ora ; 

Gelj Oimè. 

Gì/. Che ti Tenti, amica ? 

Gel , Ecco l’ultimo de’ miei giorni; 

oìf. E come i. 

Gel. Da quelli Cavalieri Per fiani mi fi porta, 
la morte; portando, che lo fpofo mio hà per 
me cangiato legge, e fede. 

Oìf Lo fpofo tuo 1 

Gel. Sì . 

Gif. E chi è ? 

Gel, Da qui a poco l’afcoltcrà* 


SCEr 
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SCENA XXX. 

Lifardo, Carlo, Arrìge,Anfelmii,e delle . 
lì/. T Uce mia, anima mia, amor mia. 

C ar Ju Che a (colto i 
Arr. Gran cofè, ò Signore* 

Gel Fermati, ò Moro. 

Life Sì, Moro io Cono, perche per te moro. Io 
fono il tuo caro Lifardo. 

Ge/ t Lifardo ! Lifardo 1 Cime . Ajuto . Io 
moro... . vie» meno. 

L</. Lucinda miai 

Ah , che venne meno . Andate , andate 

per acqua. • . , . 

JLise Ah , nò , che avvivata la renderà 1 acqua 
del pianto mio.Idolo mio, benché tu Cembri 
imagrne di morte , non potrai e(Ter‘efclulà 
d’effer la mia vita;Benchc dal volto tuo fian 
partite quelle vivaci rofe , pur vi refìano ad 
innamorarmi i gigli deli’onefto tuo caixfo- 
re . Cuopri , cuopri pure con quelle fredde 
nevi di pallore, il tuo vifo,che piu ardenti , 
e vivaci rendi tu le fiamme del mio cuore. 
Idolo mio, anim.imia; come, e perche non 
afcolti il tuo Li (àrdo, che qui perle morir 
fi fente ì 

cif. Io Hupida rimango. 

Gr. Fuor di me fieflb io fono. 

Arr . Signore , Lucinda è quefla, figlia del Rè 
di Danimarca . 

Car. E che Cento \ 

Gìf. Mei predide il cuore. 

Gel. Ahi dime. riviene Celimela 

lìj\ Vita mìa. v 

Gel Ahi Leardo. 

Lf Ab cara Lucinda. 

F» C» 
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x*4 . ATTO 

C*r. Figlia, figlia diletta, rincorati, che qui è 
tuo Padre. 

Gel. Mio Padre * • 

C *r, Sì, ed io fono , ò figlia ; e qui è lo fpofo 
^ tuo è 

G if. Ed anco qui è la forella tua. 

Gel. O Dio,e che mi accadde 1 Spofò.^.. Si- 
gnore..... Sorella..... ò Dio, non sò che dir- 
Lif. Lucinda mia, Principella mia. (mi. 
Gel. Spofo caro, ecco quella miferabile a pie- 
di tuoi * .. ' 

A piedi miei, nò, che tocca'a me baciare-* 
i tuoi, ò Regina dell'anima mia,ò porcen: 
to del valore, e dell’onellà. 

Gel • Spofo caro, a tempo giuntò fei a follevar^ 
mi. 

Z*/. Anzi nò, ch’io il follevato fon* 

Gi/. Intenerir mi Tento . 

Car. H chi può contener le lagrime ! 

Arr. Grazie a voi,ó benigniflìmi Cielk 
Car. Figli, non fate, che l’allegrezza faccia ciò , 
che non potè il dolore . Date luogo , che-# 
confolato rimanga quello Vecchio , e ia 
Provenza tutta. 

Li/. Sì, sì, ò Padre, ò Signore . Per accrelcere le 
gioje di un tanto giorno, hò dì già trattato 
di cafarmia forella co’i più bizzarro , co’l 
più generofo Principe delTEuropa; 

G if. Oimè, perduta mi vedo. da parte 

Car . E chi egli è ? 

Gì /. Fratello, amato, Tappi, che...O Dio. ; v 

Li/. Sò ben, che non vi difgufterà. Egli è que- ' 
fio,ò Signore.Egli è il Principe del granRè 
d’Inghilterra . 

toglie dal volto di Arrigo il muffatelo. 

Gì/, Q me beata ! 

Arr, 
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w Arr, E quelli, ò Signore, viene a piedi vollri 
a dedicarfi più fervo, che figlio. 

C*r. Nò, nò alzati ; che tempre farai tu mio ri-; 
vento figlio, e fignore. 

jlrr. Se vi degnate inalzarmi a tanta grandez- 
za, cóccdetemi pure la defìra, perche la baci. 
C*r, Nò, nò, devo darti il cuore. 

C/x. E che vedono gli occhi miei 1 dapnrte 
Arr. Nò, Signore, mi porga la delira ; perche , 
qual Padre mio, riverente la baci. 

G»x.Che inafpettate fortune fon quefie! 

da parte. 

Or. Che delira ? Il mio cuore » l’anima mia 
han da efTere il tuo luogo • 

Arr, Troppo, ò Signore, vuol favorirmi. 

Or. O giorno per me troppo fortunato, e fe- 
lice ! Se non folo un figlio, che piangeva 
perdutola UFi’altro il Citi mi concede al 
pari del primo a me caro , e diletto . Ma tu 
rafTomigli ad un, che jeri feci imprigionare. 
Arr, Io fono appunto, ò Padre. 

Or. E perche a me non ti appalefafi» ì 
Arr . Per un giuramento fatto di non appale- 
fare il mio nome, nè l’effer mio, finche tro« 
varo non avelli il mio diletto Lifardo, vo- 
tiro figlio 

ùel. O fedeltà non intefa ! 

Gi/, O amicizia lènza pari ! 

Cor : Ma come quà giungevi ì 
* Arr : Lungofo Signore, è il racconto. Ma fblo 
gli dirò, che rn’imbarcai nella Roccclla, per 
'palTare alle Spagne: una difperata tempefta 
quà sbalzò il mio legno, qual rottofi (poffo 
dir per mio bene) in quelli lidi , dove nuo- 
tando giurili, nudo mi hlciò :quel che poi 
accadde, a Vofir’Altezza è ben noto. 

F 5 Lis : 


116 ATT O . , 
tisi O caro amico , e quanto hai tu per me 
(offerto'- - . : * *. 

Benedico imiei patimenti t fe con tante 
fortune te riveder mi fanno . 

Gi/ Cor mio,c come (aldo ne Hai ! datane* 
Qar: Figlio mio,iononsò che dirmi;fc lo flu - 
pore da me nella mi toglie. Come poi dal 
le carceri ti liberali i i 

A rr. Non sò> Signore. Solo dir gli pollo, che 
un qualche mio diuin Tutelare mi liberò • 
C ar, E come ì _ • 

jirn Stando languido , ed afflitto, di nott e, fi 
empì il carcere di un vivaciffimo lume:Una 
perfona, il di cui volto, per la bellezza, non 
mi fem brava umano, avendomi meraviglio- 
fàmente rincorato v mi promife libertà ; di- 
ccndomijche co’lrnio fervo, che in un’altra 
llan za- inceppato ne Bava, feguito aveflimo 
un che la ferviva;uomo»cbe meco parlando, 
parea la lingua della cortefìa. 

A»/. Oche maniere: Oche modi! da pane 
jirr. Lo lèguimmo . E quelli» Lenza che altri 
offervatone ha velie, fuor di quello Caldei- 
Io mi condulTe , e mi lalciò in quel luogo , 
dov’ebbi fortuna Rincontrarmi co’l votlro, 
e mio Li (àrdo.. 

Gir. E che portenti mi narri I 

GiV* O ferino alla bellezza uguale \ da panel 

hi f. Viva per Tempre untai Principe. 

Gir. Bifògna confettare, che lefègnalate .virtù* 
di, e l‘opre,che l’umanitade avanzano, han- 
no i Cieli per fautori. Perdonami, perdona- 
mi; fe a te quel non feci,che far io doveva. 

A n. Perdoni me Voflr’AItezzajfè per un giu- 
ramento fatto,non diedi allafua generofità 
motivo di compartirmi le fue grazie . La 
- . - ' fup- 
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fitpplico poi a darmi licenza, che alla mia 
bella PrincipefiTa vada a baciar la mano, 
Qar. Per me già è tua fpofa; vanne Anfelmo, 
~ afcolta .chiama Ansimategli p aria all'orecchio 
A»/. Vado. p™te Anfelmo. 

An. rrate!lo,sò bcn’io,che contento ne farà. 
Lif. Contento! E che dici*? Ti fei forfè fcorda» 
to, che Ili fardo è tuo fchiavo t 
Arr. Mio gran Signore Tempre . qui Arrigo fi 
butti a piè di GiJ "monda , la qual /ubilo l'alzd . 

O bellifiima Gifmonda ; ecco a piedi tuoi 
il Principe d’Inghilterra . 

Cif. Fermatevi, ò Principe. Non pregiudicate 
a voi Hello* I padroni umiliar non lì denno 
a piè delle ferve * Tocca a me, come tale, di 
(lare a Cuoi piedi i 

Arr. Ah, che dite! quando voi il mio Nume-* 

tutelare fitte- . . 

c'tf: Anzi nò ; voi quel Sole liete, che 1 ameno 
mi avvivate. 

Arr. Si degni concedermi la. datra: perche con 
un bacio ineffa riverentemente ralfegni la 


mia libertà. • 

Qi. s: Vi dò la delira; perche vi porga a vollra 
difpoGzione tutto il mio cuore. 

Arr. O bella mano; che mi dà legge l _ 
oif O deftra , che per mio fommo bene mi fi 
vollra fchiava ! * ' f 

Qau Date,ò Gifmonda, le grazie al Ciclo, che 
così iropenlatamente a tante grandezze vi 
'fublima ; 

G/jv Sciocca farci a non farlo. 

Arr. Tocca a mè di ciò fare ;fe tante fortune 


fon mie . , 

Car: Ma tu, Lifardo , con la mia bella Lucinda 
diche difeorri ? \ 

^ Life 
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Cri/. E contra la repotazione mia porri. 

Car,Lo fei venire però così legato aha tua pre- 
ferì; perche da te fe gli delfini la pena, che 
più a te piacerà. 

Crif. E no fperare da me remeflione. Via, mpi- 
fetur per annos quinquios. 

Cel. Se tanto mi concedete, fcioglietelo. 

Cri/. Dice buono, perche fìa funa le ferve pe‘ 


la canna. .... 

Gel. E la fupplico, ò Padre, a dargli la vita , e 
da vivere fuori di quello Stato , fe elTendo 
amante, oprò da matto; e come tale, com- 
patir fi deve . 
c ari Che fenno ! 

Gi/i Che bontà ! 

Arr. Che virtù 1 
Lì/. Che generofità 1 
Anfi Che umanità \ 
c ri/. Ghetta è na fanta. 

Gel. Oltre che tempo di tante gioje ed alle- 
grezze, tempo è di grazie • 

Gir. Abbi dalla clemenza della mia favia Lu? 


cinda la vita. «... 

Gel . Abbia dalla generofità del mio gran Du- 
ca, e padre. 

R ub. Profirato a piedi vofiri,o Sovrana Signo- 
ra, con la faccia a terra perdon vi chiedo. 

fi butta a piedi di Geltruda. 

Gel. Chiedilo al Cielo,del tuo fallir pentito. 


Parti. 

Lì fi Parti, ed impara nben’oprare, che non 
fempre trovar potrai la pietà delle Lucinde: 
>;/. Chi Locegna ? 
dnfi Così è di Geltruda il nome. 

C rifi. Che fmetamorfia è cheftai Vaga Ufcia; e 
rengrazeia a me , che non te faccio parte — * 
contra. parte Ruberto. Gel. 
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Gei. Caro Lifodo mio , ti raccomando il fe- 
del Crifpone. 

Us. Caro per tempre mi farà- 
Cri/t Io ve farraggio (chiavo. Sto Turco, chi èf 
A nf. Figlio del Duca, (potò di Lucinda. - 

'Oar. Ritiriamoci) o figli, nel quarto mio, e tu, 
Anfelmo , fà , che quello Cafìello in quella 
te ra con allegri fuochi dia fegno d’una tanta 
allegrezza, che da per tutto vò,che puhlicata 
ne venga ;|come anco vò » che per domani 
fpediti fiano ambafciatori a i Kè d’Inghil- i 
terra, e di Danimarca . 

A tu. Ubbidito farà. Ecco,o Signore, avverato 
della pallata notte il log no ; Ecco lpuntati l 
avanti dell’Altezza Sua quelli due gran fio» -\ 
ii; Ecco volata apportatrice di gioje> e di 
quiete sì bella, enobil Colomba • 

Or, Grazie al Cielo. Seguitemi, ò figli, 

*ntra cario* 

Gel. Sorella mia . . | 

oi/l Sorella cara » • • • _ I 

Gei.' Come da te potrò mai diflaccarmi ? 
Gj/.Come da te potrò mai itepararmi/ O 

Gel. Sempre avrai tu da eflcre il mio cuore. Xv 
Gò: Avrai tu tempre da cflcr l’anima mia. 

e tirano Gn /monda , e Celrruda. 

Crif. Belle commelèchiamma , A Sio Sarda,’ 
Votla cheileta mme perdona fi non faccio 
co bofeia la quella mia: perche a tanta com- 
une s’addommannano de Sore Locegna lò‘ 
rèllato fìoppafatto. 

uf. E’ graziofo al cetto. Vieni, vieni con noi. 

C ri/. Ve foraggio a favorire tempe. 

Li/. Diletto fratello, quanto, quanto ti devo! 

A rr. Son’io a tedebitore;e {pero, che il te mpo 
mi darà modo di fodisfare a miei debiti. 

Lì/ 
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Lì/. Che dici/ La vita di JLilàrdo q tua. 

Arr, Anzi nò; quella di Arrigo è di Lifardo. 

S .C E N A XXXII. 

ED ULTIMA; 

hflrologoneje détti . 

4fìr, f~\ Signori Principi, ò Signori Priir 
>// U cipi. 

irr. AProìogone. 

^•Vedete qui, vedete fe Filò indovina ta. 
A/ Chi è quelli ? 

irr . Ua mio graziolo fervo impazzito nelF 
Alcologia . Vieni , vieni nel quarto del 
Duca. 

4fìr, Voglio farvi impazzire. 
irr. Vada .... 

A/. E vada Signore.' 
frr. Per ubbidirla. 

Afm Per favorirmi. 

*/j. E bè, che re pare ? 
rfr. Odi, che bel refponfo di Cabala a favor 
di Geltruda. 

«/. S’è sbatte jata >' non fc chiamma cchiù 
accofsi. 

/ir. E come / 

>i/.L ocegna. 

*/fr. II lapeva, il làpeva. 

></. Tutte le cofe fòie, e non vaie trovanno. 
tefòre. 

I ilr . L*hò' trovato, co’l trovarla virtù; 
ri/: Ma qual* è Po refpuonfo / 
fir . Ed impazzila, Si domanda : che farà di 
Geltruda, 

' ,v Cri/. 


c ri/. Dì» berte mio. 

Aftr. Chi intrepidi ne (là nelle bafTezze>fclI ; 
vata vedrafli a grandi altezze. 

Cri/. E chcflò lo fapeva,lo fapeva. 

Aflr . Tu ? i ; 

Ctif: Sì ; e che nce vò gabbale pe fàpèeheffi 
nogn’uno lo dice: ca chi dura la vence.{*| 
Ma jammo a terà no refpuonzojpe beden. r i 
che fàrrà de nuie , e comme gaudartimmo .1* i 


